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PERSONAGGI. 



Emilia G.\lotti. 

OdOABDO 6 4^ .1 . j. f^ .1- 

^ ; (jalotti, genitori di Emilia. 

Claudia I 

Ettore Gonzaga, Principe di Guastalla. 

Marinelli, Ciamberlano del Principe. 

Cammillo Rota, uno de' Consiglieri del Principe. 

Conti, pittore. 

Conte Appiani. 

Contessa Orsina. 

Anoiolo ed alcuni servi. 
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ATTO PRIMO. 



SCENA I. 

La Scena è un gabinetto del Principe. 

PRINCIPE ad una scrivania piena di lettere, 
scorrendone alcune. 

Lamenti, sempre lamenti ! Suppliche, sempre sup- 
pliche! Le belle occupazioni; e dir che c'invidiano! 

— Lo credo bene, se potessimo ajutar tutti: allora 
sì che saremmo da invidiare. — Emilia? {Mentre apre 

una supplica e ne guarda la firma.) Un' Emilia ! — Ma, UU' E- 

milia Bruneschi — non Galotti. Non Emilia Galotti! 

— Che vuole quest'Emilia Bruneschi? (/ie(/gfc.) Chiede 
molto, chiede molto. — Ma si chiama Emilia. Le sia 

accordato! (Firma e suona: il cameriere entra,) NOU v' è an- 

cora nessuno de' consiglieri in anticamera? 

CAMERIERE. 

No, Altezza. 

PRINCIPE. 

Mi sono alzato troppo presto. — La mattinata è 
cosi bella. Voglio uscire in carrozza. Il marchese Ma- 
rinelli mi accompagnerà. Fatelo chiamare, (n cameriere va,) 

— Non è possibile eh' io prosegua a lavorare. — 
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*:*•!?•' -V : Ì**Ì '••" EMILIA GALOTTI. 

: •: J^l gl^**(fosì tfajaQUflìo — mi pareva proprio di esser 
^•:trÀóiqniilfo.*-"*ÉcCd"una povera Bruneschi, per T ap- 
punto col nome di Emilia: e via la mia quiete, via 
tutto! 

CAMERIERE {che toma). 

Il Marchese è stato mandato a chiamare. Ecco qui 
una lettera della contessa Orsina. 

PRINCIPE. 

Dell' Orsina? Mettetela li. 

CAMERIERE. 

11 servitore aspetta. 

PRINCIPE. 

Se vi sarà risposta gliela manderò. — Dov'è la Con- 
tessa? in città in villa? 

CAMERIERE. 

Venne jeri in città. 

PRINCIPE. 

Tanto peggio — tanto meglio, voleva dire. Così non 
occorre che il servitore aspetti, [n cameriere parte,) La 
mia cara contessa ! {ìndUpettUo prende la ietterà,) Fo conto 

di averla letta! (eia getta nuovamente iulla icrivania.) — Eb- 
bene; eppure credeva di amarla! Quante mai cose 
non si credono ! Può anche darsi che io l' abbia amata 
davvero. Ma ora — io ho!... 

CAMERIERE {che entra di nuovo), 

n pittore Conti vorrebbe avere la grazia.... 

PRINCIPE. 

Conti? Benissimo; che entri. — Così scoccerò que- 
sti pensieri. {Si aUa,) 
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ATTO PRIMO. — se. II. li 

SCENA n. 

CONTI e a PRINCIPE. 

PRINCIPE. 

Buon giorno, Conti Come va? Che fa l'arte? 

CONTI. 

Principe, V arte corre dietro al pane. 

PRINCIPE. 

Oh, non deve essere e non lo sarà, — no certo, 
nel mio piccolo Stato non lo sarà. — Però l'artista 
deve anche voler lavorare. 

CONTI. 

Lavorare? È il suo diletto. Se non che il dover 
lavorar troppo gli può far perdere il nome di artista. 

PRINCIPE. 

Non dico troppo, ma lavorare e con diligenza. — 
Ella non viene già a mani vuote. Conti? 

CONTI. 

Porto il ritratto che V. A. mi commise. E he porto 
un altro eh' Ella non mi ha mai commesso, ma cho 
merita di esser visto. 

PRINCIPE. 

n primo di chi è? Non me ne sovviene. 

CONTI. 

Della contessa Orsina. 

PRINCIPE. 

Ah, si! Ma r è una commissione di data un po' 
antica. 
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CONTI. 

Le nostre belle dame non si possono avere tutti i 
giorni a modello. La CJontessa, nel corso di tre mesi, 
si è risoluta a starci una voHa soltanto. 

PRINCIPE. 

Dove sono i ritratti? 

CONTI. 

Nell'anticamera: vado a prenderli. 

SCENA IIL 

Il PRINCIPE. 

Il suo ritratto! — che m'importa! — Il ritratto 
non è mica lei. — E forse nel ritratto ritroverò quel 
che non scorgo più nella persona. — Ma se non ce lo 
voglio ritrovar più. — Importuno pittore ! Credo per- 
fino che abbia preso il boccone. — Sia pure. Se le 
fosse stato dipinto un altro tipo, per vedere se con 
altri colori e sopra un altro fondo si facesse di nuovo 
posto nel mio cuore, in verità, credo ne sarei con- 
tento allora. Quando io l'amava, allora era tanto 
spensierato e tanto ilare, — e ora sono tutto il con- 
trario. — Ma no! no, no! Meglio o peggio che sia, 
mi trovo bene così: sto bene così. 

SCENA IV. 

Il PRINCIPE ed il CONTI con i ritratti, 
posandone uno voltato verso la spalliera d' una sedia. 

CONTI {ttientre volta V aìtro). 

La prego, Principe, a considerare che l'arte no- 
stra ha i suoi limiti. Perciò, molto di quel che più 



Digitized by 



Google 



ATTO PRIMO. — se. IV. 5 

seduce non si può coli' arte riprodurre! — Si metta 
così. 

PRINCIPE {dopo breve osservazione). 

Egregiamente, Conti, — a meraviglia ! — Questo 
onora 1' arte e il suo pennello! — Ma, Fha abbel- 
lito. Conti ; r ha di molto abbellito. 

CONTI. 

All' originale non parve così. Neppure si può dire, 
in verità, più abbellito di quello che l'arte lo deve. 
L' arte deve dipingere un ritratto a quel modo che 
può la mente figurarsi una persona nel suo più bello ; 
ma senza quel decadimento che è proprio della ma- 
teria ; senza il guasto che vi porta l' opera continua 
del tempo. 

PRINCIPE. 

Di tanto è capace un artista che pensa. — E non 
ostante tutto questo, Ella mi dice, che F originale 
trovò.... 

CONTI. 

Perdoni, Principe. L' originale è persona cui pro- 
fesso il massimo rispetto. Io non ho voluto dir niente 
a carico della Contessa. 

PRINCIPE. 

Com' Ella vuole! — E che disse l'originale? 

CONTI. 

Sono contenta, disse la Contessa, se non sono più 
brutta. 

PRINCIPE. 

Se non sono più brutta? — '1 vero originale! 

CONTI. 

E io disse con una cert'aria che, questo suo ri- 
tratto non ne dà nemm^eno la più piccola idea. 
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PRINCIPE. 

Era quello che io pensava : ecco appunto dove io 
la trovo di molto abbellita. Oh! io lo conosco quel 
volto superbo e sprezzante — trasformerebbe quello 
di una Grazia! — Non nego che talora non divenga 
al doppio più aggraziata, una bella bocca, se si at- 
teggi un poco air ironia. Ma un poco veh ! noti bene, 
un poco : V ironia non la si deve spingere fino alla 
smorfia, come fa la Contessa. E gli occhi bisogna si 
uniformino bene a quella voluttuosa ironia : e questi 
occhi non li ha davvero, la buona Contessa, e non 
li ha neppure qui nel ritratto. 

CONTI. 

Principe, io resto veramente sorpreso. 

PRINCIPE. 

E di che? Tutto quel meglio che l' arte può fare, 
nel ritrarre quegli occhi della Contessa grandi, spor- 
genti in fuori, stupidi, immoti da Medusa, Ella lo ha 
fatto assolutamente. Assolutamente dico? Meno ab- 
bellito, e sarebbe stato più vero. Perchè, lo dica 
schiettamente. Conti, si può da questo ritratto infe- 
rire davvero il carattere della persona? Eppure do- 
vrebbe esser così. Ella ha convertito superbia in di- 
gnità, sogghigno in sorriso, disposizione a cupa fan- 
tasticheria in dolce tristezza. 

CONTI {alquanto indispettito). 

Ah, Principe, — noialtri pittori riteniamo che, a 
lavoro compito, debba il ritratto ritrovare l'amante 
affettuoso come nel giorno che lo commise. Noi di- 
pingiamo con occhi di amore, e soltanto occhi di amo- 
re dovrebbero giudicarci. 
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ATTO PRIMO. — se. IV. 7 

PRINCIPE. 

E allora, Conti, — perchè non me l' ha portato 
un mese avanti? — Lo metta da parte. — Che cos'è 
r altro quadro? 

CONTI {mentre lo va a prendere e lo tiene sempre da rovescio 
in mano). 

Anch'esso è un ritratto di donna. 

PRINCIPE. 

Allora preferisco piuttosto di non vederlo nep- 
pure. Perchè V ideale qui {coi dito auiia fronte) — piut- 
tosto qui {col dito 8td cuore) nou lo può raggiungere. — 
Vorrei, Candii, ammirare la sua arte m altri lavori. 

CONTI. 

Arte più degna di ammirazione vi sarà; ma, si- 
curamente nessun soggetto da ammirarsi più di 
questo. 

PRINCIPE. 

Allora scommetto, Conti, che dessa è la donna 

del cuore dell' artista. (Mentre H pittore volta il quadro,) 

Che vedo ? Lavoro suo, Conti? o mia illusione. Emi- 
lia Gaietti! 

CONTI. 

Come, Principe, Ella conosce quest'angiolo? 

PRINCIPE {mentre procura di rimetlersi, ma senza staccare gli occhi 
dal quadro). 

Tanto da riconoscerla. — Sono poche settimane, ap- 
punto, che la combinai ad un ballo con sua madre. — 
D'allora in poi non mi sono imbattuto più in lei che in 
luoghi sacri, — dove si convien poco fissarle gli oc- 
chi addosso. — Conosco pure suo padre. Non mi è 
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8 EMILIA GALOTTI. 

amico. Fu egli che maggiormente si oppose alle mie 
pretese su Sabbionetta. — Un vecchio soldato, su- 
perbo e austero; del resto però leale e dabbene. 

CONTI. 

Il padre! Ma qui ci abbiamo sua figlia. 

PRINCIPE. 

Perdio! come rubata dallo specchio! {sempre gii occhi 
jis8i 8ui ritratto.) Oh, Ella sa benissimo, Conti, che la lode 
pili bella per un artista è quando appunto sul suo 

lavoro si dimentica di lodarlo. — {Con freddezza /orzata,) 

Dunque, CJonti, Ella annovera davvero Emiha Galotti 
fra le piii distinte bellezze della nostra città? 

CONTI. 

Una delle più grandi felicità della mia vita è 
stata quella che Emilia Galótti mi sia stata a mo- 
dello. Questa testa, questo volto, questa fronte, que- 
sti occhi, tutta questa figura, sono, da quell' epoca 
in poi, il mio unico studio sulle bellezze della don- 
na. — Il ritratto al quale essa è stata a modello l' ha 
avuto il padre. — Ma questa copia.... — 

PRINCIPE {prontamente voltandosi verso di lui). 

Ebbene, Conti, non è mica impegnata? 

CONTI. 

È a sua disposizione. Principe, se la trova di suo 
gusto. 

PRINCIPE. 

Gusto ! {sorridendo) Qucsto è il SUO studio suUc bel- 
lezze della donna. Conti; che potrei far di meglio, 
se non farlo soggetto anche del mio? — Quel ritratto 
là, lo riporti seco, per ordinare una cornice. 
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ATTO PRIMO. — se. V. 9 

CONTI. 

Bene! 

PRINCIPE. 

Tutto quello che di più bello e di più ricco possa 
far mai un intagliatore. Deve esser messo nella gal- 
leria. — Ma questo — questo rimane qui. — Con 
quel che deve servire di studio non ci vogliono 
tanti fronzoli: non si attacca neppure ; ma si tiene 
volentieri in mano. — La ringrazio, Conti ; La ringra- 
zio tanto. — E come diceva : nel mio stato Y arte 
non deve andare per il pane, — finché io ne avrò. — 
Mandi, Conti, dal mio tesoriere, e con una sua rice- 
vuta si faccia pagare quel che vuole per i due ri- 
tratti. Quanto vuole, Conti. 

CONTI. 

Dovrei quasi temere. Principe, eh' Ella così — 
qualcosaltro che Y arte volesse ricompensare. 

PRINCIPE. 

il geloso artista! No, davvero! Ha capito, Con- 
ti ? quanto vuole. {Conti parte,) 

SCENA V. 
Il PRINCIPE. 

Quanto vuole ! — (verso u ritratto) Qualsiasi il prezzo 
non è mai troppo per averti. — Ah ! bel lavora d'arte, 
è pur vero che ti posseggo ? — Chi potesse anche 
posseder te, il più bel capo d' opera della natura ! 

— Tutto quel eh' ella ne vuole, buona madre ! Tutto 
quel che tu ne vuoi, vecchio burbero! Chiedi pure! 

— Oh incantatrice, più volentieri contratterei con te 
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stessa ! — Quest' occhio pieno di grazia e di mode- 
stia ! Questa bocca ! — e quando si apre a parlare ! 
quando sorride! questa bocca! — Sento gente. — 

Sono anche troppo geloso di te {voltando U ritratto verso il 

muro.) Sarà Marinelli. Ah ! se non Io avessi fatto chia- 
mare! Che mattinata potrei passare! 

SCENA VI. 
MARINELLI e il PRINCIPE. 

MARINELLI. 

Principe, scuserà. — Non era preparato ad un 
comando così di buon mattino. 

PRINCIPE. 

Mi venne voglia di fare una trottata. Il mattino 
era sì bello. — Ma adesso è già tardi, e me n' è 
uscita la voglia. — {Dopo breve ^jaiwa.) Chc ci abbiamo 
di nuovo, Marinelli? 

MARINELLI. 

Niente d' importanza, che io sappia. — La con- 
tessa Orsina è venuta jeri in città. 

PRINCIPE. 
Qui v' è già il suo buon giorno {accennando alla lettera) 

o che altro esser si voglia! Non ne sono punto cu- 
rioso. — Ha parlato con essa ? 

MARINELLI. 

Non sono, per mia disgrazia, il suo confidente, 
io? — Ma, se lo divenissi di un'altra signora che Le 
cadesse in mente di amare sul serio, Principe, al- 
lora 
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PRINCIPE. 

Non ho rinunziato a niente, Marinelli! 

MARINELLI. 

Si? davvero, Principe? Bensì potrebbe accadere? 
— Oh, e allora, la Contessa, non avrebbe né anche 
tanto torto. 

PRINCIPE. 

Assolutamente torto. — Il mio prossimo matrimo- 
nio con la Principessa di Massa, richiede ch'io rompa 
per il primo, ad ogni costo, tutti questi rigiri. 

MARINELLL 

Se fosse questo soltanto, allora bisognerebbe na- 
turalmente che r Orsina si sapesse rassegnare al suo 
destino, come ci si rassegna il Principe. 

PRINCIPE. 

E sì che per me è anche piii duro che per lei. 
Il mio cuore sarà vittima di un vile interesse di 
Stato. Essa può riprender il suo, e mai darlo contro 
sua volontà. 

MARINELLI. 

Riprenderlo? perchè riprenderlo? dice la Contessa: 
se non si tratta d' altro che di una moglie che al 
Principe non porta amore, ma pohtica? Accanto ad 
una moglie sì fatta l'innamorata ci trova sempre il 
suo posto. Essa non teme per niente di esser sacrifi- 
cata ad una moglie consimile, ma.... 

PRINCIPE. 

Ad una nuova amante. — Ebbene, me ne vorrebbe 
Ella fare un delitto? 
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MARINELLI. 

Io? — Principe, La non mi mescoli con quella 
pazza, a nome della quale parlo ; — per compassione 
soltanto io parlo. Perchè, jeri, mi commosse davvero 
in un modo singolare. Essa di queste cose non ne 
voleva punto parlare con Lei. Voleva figurare di es- 
sere veramente tranquilla e fredda. Ma, in mezzo al 
più indifferente discorso le sfuggirono, uno dopo 
l'altro, movimenti e allusioni tali cbe tradirono il 
suo cuore crucciata Col contegno il più ilare diceva 
cose oltremodo melanconiche; e poi di nuovo le più 
ridicole buffonerie con la più trista cera possibile. 
Essa é ricorsa ai libri, e questi, temo che compi- 
ranno il resto. 

PRINCIPE. 

Al suo povero cervello i libri hanno dato questo 
primo bel colpo. — E vorrà Ella, Marinelli, per ricon- 
durmi a lei, ricorrere a ciò che sopra tutto me ne 
fece allontanare? — Se essa diviene pazza per amore, 
lo sarebbe divenuta, presto o tardi, anche senza amo- 
re. — E basti una volta di lei. — Parliamo d' altro! — 
Non e' è proprio niente di nuovo in città? 

MARINELLI. 

Si può dir nulla. — Perchè, che oggi abbia luogo 
il matrimonio del conte Appiani, — si può dir che 
sia nulla. 

PRINCIPE. 

Del conte Appiani? — e con chi dunque? — Se 
aveva ancora a sapere che fosse fidanzato. 

MARINELLL 

La cosa è stata tenuta molto occulta. E non vi 
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era neppure da farne gran rumore. — Ella riderà, 
Principe. — Ma, accade così coi sentimentali ! L' amore 
fa sempre de' brutti scherzi. Una ragazza senza for- 
tuna e senza titoli ha saputo tirarlo nella rete, — 
con un poco di bellezza, ma con molto apparato di 
vii'tù, di sentimento, di spirito e che so io. 

PRINCIPE. 

Chi, senza tant' altre considerazioni, può abban- 
donarsi tutto ai sentimenti che gli destano innocenza 
e bellezza, e' sarebbe piuttosto da invidiare che da 
schernire. — E come si chiama questa avventurata? — 
Poiché, a parte tutto questo, egli è pure un giovane 
degnissimo; beli' uomo, ricco e pieno di onore. Avrei 
avuto molto piacere di stringere rapporti con lui. 
Ci penserò un poco. 

MARINELLI. 

Se non sia troppo tardi. — Perchè, da quel che 
so, non è nelle sue vedute di cercare in corte la 
fortuna. — Egli vuole andare con la sua Signora nelle 
sue valli in Piemonte — cacciare i camosci nelle Alpi, 
ed ammaestrare le marmotte. — Che può egli far di 
meglio? Qui 1' è finita per lui col matrimonio che ha 
contratto. Il circolo delle prime case per lui è chiuso. 

PRINCIPE. 

Al diavolo, colle vostre prime case! — dove regna 
il cerimoniale, la soggezione, la noja, e, non di rado, 
anche il bisogno. — Ma La mi nomini un poco la Si- 
gnorina per la quale fa un tal sacrifizio. 

MARINELLI. 

È una certa Emilia Galotti. 
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PRINCIPE. 

Come, Marinelli. Una certa.... 

MARINELLI. 

Emilia Galotti. 

PRINCIPE. 

Emilia Galotti? — Mai e poi mai. 

MARINELLI. 

Positivamente, Principe. 

PRINCIPE. 

No, dico io, non è, non può essere. Ella equivoca 
col nome. — La casata dei Galotti è estesa. — Una 
Galotti può essere; ma non Emilia Galotti, non Emilia. 

MARINELLI. 

Emilia, — Emilia Galotti! 

PRINCIPE. 

Allora ve n'è un'altra che porta i due nomi. 

— E poi Ella ha detto una certa Emilia Galotti — 
una certa. Della vera non potrebbe parlarne così che 
un pazzo. 

MARINELLL 

Ma Ella è fuor di se, Principe. — La conosce 
guest' Emilia? 

PRINCIPE. 

Che sta a voi a domandare, Marinelli, o a me? 

— Emilia Galotti? la figlia del maggiore Galotti, di 
Sabbionetta? 

MARINELLI. 

Appunto essa. 

PRINCIPE. 

Che dimora qui in Guastalla con sua madre?.» 

MARINELLL 

Appunto essa. 
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PRINCIPE. 

Non lungi dalla chiesa di Ognissanti? 

MARINELLI. 

Appunto essa. 

PRINCIPE. 
In una parola {mentr* egli balza a prendere il ritratto, e lo 
mette in mano a Marinelli) : EcCO ! QuCSta ? Quest' Emilia 

Galotti? Ripetilo ancora quel tuo maledetto « ap- 
punto essa » e trafiggimi con un pugnale il cuore! 

MARINELLI. 

Appunto essa. 

PRINCIPE, 

Boja! — Questa? — Quest'Emilia Galotti, oggi, 
sarà.... 

MARINELLL 
Contessa Appiani 1 — (^« questo punto a Principe ttrappa 
di mano al Marinelli il ritratto, e lo getta da parte). Gli SpOnsali 

avranno luogo appartatamente nel possesso del pa- 
dre, a Sabbionetta. Verso mezzogiorno si recano là 
in carrozza, madre e figlia, col Conte, e fors' anco un 
pajo di amici. 

PRINCIPE {gettandosi disperatamente sopra una sedia). 

Io son dunque perduto! — Cosi, non voglio più 
vivere I 

MARINELLI. 

Ma che ha, Principe? 

PRINCIPE [saltando su precipitoso incontro a lui). 

Traditore! — Che ho? — Sì, sì, io Y amo, io Y adoro. 
Sappiatelo una volta! l'avreste dovuto saper già da 
molto tempo, tutti voialtri ; a dar retta ai quali avrei 
dovuto piuttosto eternamente portare le vergognose 
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catene della forsennata Orsina! — Ma che Lei, Mari- 
nelli, Lei che mi assicurava sempre, della sua più 
intima amicizia — amici, già, non ne ha, né può averne 
un Principe! — che Lei, si Lei, fino a questo punto, 
m' abbia potuto nascondere così perfidamente e con 
tanta malignità il pericolo che sovrastava al mio 

amore oh! se glielo potrò mai perdonare, io — che 

non mi si perdoni mai un peccato! 

MARINELLI. 

Non so trovar termini, Principe, se anche mi la- 
sciasse dire, per esternarle la mia sorpresa. — Ella 
ama Emilia Galotti? — Dunque: a giuramento, giu- 
ramento: Se ho avuto mai la più piccola' ombra di 
questo amore ; se F ho mai minimamente supposto, 
che né Angeli né Santi voglian saper più nulla di 
me! E lo giurerei, anche per V Orsina, suU' anima mia. 
11 sospetto di lei mira in tutt' altra parte. 

PRINCIPE. 
Allora mi scusi, Marinelli [gemndogHai neUe traccia); e 

mi compatisca. 

MARINELLI. 

Ebbene, Principe! Riconosca adesso le conseguenze 
della sua ritenutezza ! « Un Principe non ha, non può 
avere un amico! » E di chi la colpa se é così? se 
non perché Ella non ne vuole aver uno. — Oggi, i 
Principi ci onorano della loro fiducia, ci mettono a 
parte dei loro più intimi desiderj, ci aprono tutto 
intiero l'animo loro; e domani non siamo per essi 
che tanti stranieri, come se e' non avessero mai scam- 
biato una parola con noi. 
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PRINCIPE. 

Ah, Marinelli, come poteva io contìdare a Lei, 
quello che osava appena confessare a me stesso? 

MARINELLI. 

E per conseguenza molto meno a chi è causa di 
tanto suo tormento? 

PRINCIPE. 

A lei? — Tutti i miei sforzi sono riusciti vani, per 
parlarle una seconda volta. — 

MARINELLI. 

E la prima volta 

PRINCIPE. 

Le parlai. — Io perdo la testa! E devo seguitare 
ancora il racconto? Ella mi vede in preda ai flutti: 
a che prò domandarmi come ne sia divenuto preda? 
Mi salvi se può, e poi domandi. 

MARINELLI. 

Salvare? C'è da salvar molto qui! Quel ch'Ella, 
Principe, tralasciò di confessare all'Emilia Galotti, 
lo confessi ora alla contessa Appiani. Mercanzia che 
non si può aver di prima mano, la si procura di se- 
conda; e non di rado mercanzia sì fatta si ha di se- 
conda mano a molto piii buon mercato. 

PRINCIPE. 

Sul serio, Marinelli; La parli sul serio, o 

MARINELLL 

Certamente sarà un po' peggiore 

PRINCIPE. 

Ma Ella si fa sfacciato! 

i 
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MARINELLI. 

E 1 Conte per di più vuole andar con essa in 
campagna. — Umh! bisognerebbe pensare a qualche 
cos' altro. — . • 

PRINCIPE. 

E a che? — Carissimo, ottimo Marinelli, pensi per 
me. Che farebbe Ella se si trovasse ne' miei piedi? 

MARINELLI. 

Prima di tutto terrei una piccolezza per quel che 
vale, e direi a me stesso: non per nulla voglio esser 
quel che sono — il padrone! 

PRINCIPE. 

• Non mi aduli con un potere che non mi può ser- 
vire a nulla, in questo affare. Oggi? Ella dice, pro- 
prio oggi? 

MARINELLL 

Oggi, non prima, — deve accadere. E soltanto a 
cosa fatta non e' è consiglio che valga. — {Dopo breve 
riflessione.) Mi vuol dar. Prìncipe, braccio libero? Si 
sente di approvare tutto ciò che sono per fare? 

PRINCIPE. 

Tutto, Marinelli, tutto ciò che può parar questo 
colpo. 

MARINELLI. 

Allora non si perda tempo. — Ma Ella non ri- 
manga qui in città. Monti subito in carrozza e vada 
al suo castello di Dosalo. Passa di là la strada per 
Sabbionetta. Se non mi riesce di allontanare nel- 
r istante il Conte, allora penso... — Sì, sì! Oh, in questo 
laccio ci cade, di certo! Già, Principe, non vuole Ella 
inviare un ambasciatore a Massa, a motivo del suo 
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matrimonio? Faccia che sia il Conte quest' inviato ; a 
condizione però che debba partire quest' oggi. — Mi 
capisce? 

PRINCIPE. 

Ottimamente ! — Lo faccia venir là da me. Vada: 
faccia presto. Io salto subito in carrozza. (Mannelli p^.n-te.) 

SCENA VII. 

Il PRINCIPE. 

Subito! subito! — Dov'è rimasto? — {cercando n nttaw») 
in terra? Questo poi è troppo! {Mentre io raecaua.) Oh! 
che l'ho a contemplare? Questo poi di contemplarti 
non mi va. — Che mi dovrei figgere il dardo semprt^ 
più profondo nella ferita ? {Lo mene da parte.) — Spasi- 
mato e sospirato ho abbastanza — e anche più del 

^ dovere: ma agito, nulla! e in questa sentimentale 
inazione è scattato un capello che non sia andato 

' perduto tutto! — E se mai tutto fosse perduto? Se 
Marinelli non riuscisse a niente? — Perchè abbando- 
narmi tutto su lui? Mi sovviene, — che intorno a 
quest' ora {guardando V orologio), appuuto in qucst' ora, la 
buona fanciulla, tutte le mattine, suole ascoltar la 
messa alla chiesa dei Domenicani. — Ebbene, se pro- 
curassi là di parlarle? — Ma oggi, oggi, giorno di sue 
• nozze, — oggi avrà ben altro in cuore che la messa. — 

Pure, chi sa? — Non è che un passo. — {Suona, e mentre 
meeoglie in fretta alcune carte sul tavolino, entra un cameriere,) 

Dite al cocchiere che attacchi! — Non c'è ancora 
' nessuno qui de' consiglieri? 
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CAMERIERE. 

Il signor Camillo Rota. 

PRINCIPE. 

Che passi : {ii cameriere esce.) purchè iion mi trattenga. 
Ora no, non posso. Un' altra volta mi tratterrò vo- 
lentieri anche al doppio colle sue lungaggini. — Ma 
non e' era qui una supplica d' una certa Emilia Bru- 
neschi? (Cermndoia.) Eccols.. — Ma, buoua Bruneschi, se 
quella tua protettrice 

SCENA Vili. 

CAMILLO ROTA con alcune carte in mano 
e il PRINCIPE. 

PRINCIPE. 

Venga, venga, signor Rota. — Ecco qui quel che 
ho esaminato questa mattina. Non molto di conso- 
lante ! Vedrà da se quel che v' è da provvedere. — 
Prenda. 

ROTA. 

Bene, Altezza. 

PRINCIPE. 

Ecco qui anche una supplica di un'Emilia Galot 

Bruneschi, voleva dire. — Vero, ci ho già posto il mio 
consenso. — Ma non si tratta di una piccolezza — ne 
differisca ancora l'invio. — non lo differisca: come 
vuole. 

ROTA. 

Non come voglio io, Altezza. 

PRINCIPE. 

Che altro e' è? Qualcosa da sottoscrivere. 
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ROTA. 

Vi sarebbe da sottoscrivere una sentenza di morte. 

PRINCIPE. 

Molto volentieri. — Qua! presto. 

ROTA (sorpreso e fiatando U Principe), 

Una sentenza di morte — ho detto. 

PRINCIPE. 

Ho inteso. — Poteva già avere avuto luogo. Io 
sono sbrigativo. 

ROTA {guardando le sue carte)» 

Ora, fortunatamente, non Y ho portata meco 

Perdoni, Altezza. — Può differirsi anche fino a domani. 

PRINCIPE. 

Anche! — Prenda pure le carte. Bisogna che vada 
via. — A domani il resto, signor Rota. (Parte,) 

ROTA (scuotendo il capo, mentre mette insieme le earte e va ria). 

Molto volentieri? — Una sentenza di morte, molto 
volentieri? — Non gliel' avrei lasciata sottoscrivere 
ora, neppure se si trattava dell' assassino dell' unico 
mio tìglio. — Molto volentieri! molto volentieri ! Mi 
passa l'anima, quell'orribile molto volentieri! 
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SCENA I. 

La Scena è una sala nella casa dei Gaietti. 
CLAUDIA GALOTTI e PIRRO. 

CLAUDIA (nell* uscire^ a Pirro che entra dalV ahra jmrte). 

Chi è che di carriera entra nel cortile? 

PIRRO. 

Il padrone, Signora. 

CLAUDIA. 

Mio marito? È possibile? 

PIRRO. 

M' è dietro. 

CLAUDIA. 

Così all'improvviso? — ( ro/«n</o</?t mcoturo.) Ah! mio 
caro Odoardo! — 

SCENA IL 

ODOARDO GALOTTI e detti 
ODOARDO. 

Buon giorno, mia cara! — Queste, non ò vero? si 
chiamano sorprese. 



Digitized by 



Google 



ATTO SECONDO. — SC. II. 23 

CLAUDIA. 

E come piacevoli*! — Se pure non sia questa altro 
che una sorpresa. 

ODOARDO. 

Nient' altro! sta' tranquilla. — La buona ventura 
di questo giorno mi risvegliò si presto; era sì bella 
la mattinata, così breve la gita; e vi supponeva qui 
tanto occupate.... — quanto è facile che abbiano a di- 
menticar qualcosa! mi venne in mente. — In una pa- 
rola: vengo, vedo e me ne ritorno via subito. — Dov'è 
Emilia? — Certo occupata dell' abbigliamento? 

CLAUDIA. 

No della sua anima! — È alla messa, — u Io ho, 
diss'ella, oggi più che mai bisogno d'implorar le 
grazie del cielo ; » mise tutto da parte ; prese il suo 
velo, e coi'se 

ODOARDO. 



Sola, sola? 
Son due passi.. 



CLAUDIA. 



ODOARDO. 

Ne basta uno a fare un passo falso! 

CLAUDIA. 

Non andare in collera, mio caro: entra in casa 
per riposarti un poco, e per rinfrescarti, se vuoi. 

ODOARDO. 

Si, Claudia. — Ma la non doveva andar sola. 

CLAUDIA. 

Voi, Pirro, rimanete qui in anticamera per di- 
si)ensarci oggi da ogni visita. 
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SCENA IH. 
PIRRO, e poco dopo, ANGIOLO. 

PIRRO. 

Visite che si fanno annunziare soltanto per cu- 
riosità. — Quante interrogazioni non mi sono state 
fatte da un' ora in qua! — E chi viene qui? 

ANGIOLO {Ancora un po' dietro alla «cena, con mantello corto, miscondemlf) 
il volto, e col cappello «ttlla fronte,) 

Pirro! Pirro! 

PIRRO. 
Un che mi conosce? — [Mentre Angiolo ai avanza e H^iega 
il mantello,) CÌcIo ! Augiolo? — Tu ? 

ANGIOLO. 

Come tu vedi. — Ho girato tanto intomo alla 
c;ìsa per parlarti. — Una parola! — 

PIRRO. 

E osi ricomparire alla luce? Tu sei fuor della leg- 
ge : lo sai : la tua testa è messa a prezzo. 

ANGIOLO. 

Prezzo che tu non vorrai per altro guadagnare? 

PIRRO. 

Che cosa vuoi? — Ti prego, non mi fare infe- 
lice. 

ANGIOLO. 
Con questa forse ? (mostrandogli una horm con denaro.) 

— Prendi! È tua! 

PIRRO. 

Mia? 
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ANGIOLO. 

L'hai tu dimenticato? Il Tedesco ; queli' altro tuo 
padrone.... 

PIRRO. 

Taci! 

ANGIOLO. 

Che tu ci conducesti nella rete, sulla via di 
Pisa.... 

PIRRO. 

Se qualcuno ci sentisse! 

ANGIOLO. 

Che ebbe anche la bontà di lasciarci un anello 
prezioso.... Non sai tu? — Esso era di troppo gran 
valore per poterne far subito denaro, senza dar so- 
spetto. Finalmente m' è riuscito. Ne ho ottenuto cento 
monete, e questa è la tua parte. Prendi! 

PIRRO. 

Non voglio niehte, — ritieni tutto per te. 

ANGIOLO. 

Volentieri! — se a te non monta per quanto esponi 

la VÌt<W(in atto di rimettere in tcuoa la hor»a), 
PIRRO. 

Qua, dunque! {fa prende), E di che si tratta? Per- 
chè — che tu possa esser venuto a cercarmi soltanto 
per questo.... 

ANGIOLO. 

Non ti par credibile? — Furfante! Che ti pensi 
tu di noi ? Che forse siamo capaci di ritenerci le 
mercedi altrui? Questa sarà la moda della cosi 
detta gente onesta: fra noi, no, no, certo. — 
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Addio! {fn atto di voler pnrtire e torna ÌHlietro.) XJn'X COSil 

ho da dimandarti. In città, è venuto a spron bat- 
tuto, il vecchio Galotti, solo solo. Che vuol egli? 

PIRRO. 

Niente — una semplice passeggiata a cavallo. 
Questa sera, nella villa dond'egli viene, deve avve- 
nire il matrimonio di sua figlia col conte Appiani. 
Egli non vede Fora.... 

ANGIOLO. 

E ritorna presto laggiìi? 

PIRRO. 

Tanto presto, che se ti^rattieni un altro momento, 
ti trova qui. — Ma che hai forse qualche progetto 
sopra di lui? Guardatene bene! Egli è uomo.... 

ANGIOIX). 

Lo so. Non ho io servito sotto di lui? — Bensì 
se vi fosse da portar via molto» da lui !... Quando 
parte la giovane coppia? 

PIRRO. 

Verso mezzo giorno. 

ANGIOLO. 

Con molto accompagnamento? 

PIRRO. 

In una sola carrozza: la madre la figlia ed il 
Conte. Un pajo d'amici vengono da Sabbionetta per 
testimoni. 

ANGIOLO. 

E servitù? 

PIRRO. 

Due soltanto, oltre di me che devo cavalcare avanti. 
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ANGIOLO. 

Va bene. — Un' altra cosa : Di chi è V equipag- 
gio? È il vostro o quello del Conte? 

PIRRO. 

Del Conte ! 

ANGIOLO. 

'Male ! allora v' è anche un battistrada, oltre a 
un nerboruto cocchiere. Ma ! — 

PIRRO. 

Io resto di sasso. Ma che armeggi tu? — Le 
poche gioje che può avere la sposa, appena appena 
ne meritano il conto. 

ANGIOLO. 

Allora ne vale la pena la sposa stessa ! 

PIRRO. 

E anche a questo tuo delitto ti devo prestai* la 
mano! 

ANGIOLO. 

Tu cavalchi avanti. Cavalca, cavalca, e non ti 
voltare addietro per niente! 

PIRRO. 

Non mi volto. 

ANGIOLO. 

Ma che? credo che farai anche la parte del 
coscienzioso. — Ragazzo 1 Credo che tu mi conosca. 
— Se tu chiacchieri ! Se la pia piccola circostanza 
si Terificassé diversamente da quel che m'hai accen- 
nato !.... 

PIRRO. 

Ma Angiolo, per amor del cielo !.... 
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ANGIOLO. 

Fai quello che non puoi fare a meno di fare! (P^me,) 

PIRRO. 

Ah ! Lasciati prender dal diavolo anche per un ca- 
pello, e poi tu sei eternamente suo ! Disgraziato me ! 

SCENA IV. 
ODOARDO e CLAUDIA GALOTTI, PIRRO. 

ODO ARDO. 

Mi sta fuori un po' troppo, Emilia ! 

CLAUDIA. 

Un altro momento, Odoardo! Le rincrescerebbe 
troppo di non averti veduto. 

ODOARDO. 

Bisogna che faccia anche una visita al Conte. Non 
vedo l'ora di poter chiamare questo degno uomo, mio 
figlio. Tutto m' incanta in lui, massime la sua riso- 
luzione di vivere a sé nelle avite sue valli. 

CLAUDIA. 

Mi si spezza il cuore soltanto a pensarci. — Do- 
vej'la perdere affatto questa unica cara figliuola? 

ODOARDO. 

Che vuoi tu dire col perderla? Saperla nelle 
braccia di chi V adora ? Non confondere il piacere 
che ti dà la vista di lei con la sua felicità. — Tu 
faresti rinascere il mio vecchio sospetto : — che forse 
il rumore e la distrazione del mondo, e la vicinanza 
della corte più che la necessità di dare alla nostra 
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figlia una conveniente educazione ti spinsero a rima- 
nere qui in città con lei, — lontana dal marito .e dal 
padre che vi ama così teneramente. 

CLAUDIA. 

Quanto sei ingiusto, Odoardo! Ma lascia ch'io ti 
dica oggi una sola parola, su questa città, su questa 
vicinanza della corte, che sono tanto in odio alla tua 
severa virtù. — Qui, qui soltanto potè nascere quel- 
l'amore che era creato per loro. Soltanto qui potè 
il Conte trovare Emilia e la trovò. 

ODO ARDO. 

Lo concedo. Ma, buona Claudia, avevi tu ragione 
perchè il successo ti dà ragione ? — Sta tutto bene 
che la cosa sia riuscita così con questa educazione 
di città ! Non ci diamo per questo il nome di pru- 
denti, quando non ci possiamo chiamar che fortu- 
nati ! Bene che la cosa sia andata cosi ! — Ma ora 
che si sono trovati quelli che erano destinati V uno 
per r altro, lasciali andare dove innocenza e tran- 
quillità li chiama. — Che cosa deve fare qui il Con- 
te? Inchinarsi, strisciarsi, adulare e cercare di sca- 
valcare i Marinelli — per farsi in fin de' conti una 
fortuna di che non abbisogna? per esser degnato 
finalmente, di un onore che per lui non sarebbe 
onore? — Pirro? 

PIRRO. 

Eccomi. 

ODOARDO. 

Va' e conduci il mio cavallo davanti alla casa del 
Conte. Io ti son dietro e monterò là. (Pirro pane,) — 
Perchè deve il Conte star qua a servire; mentre là 
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può comandare? E poi, non pensi tu, Claudia, che a 
cagione di nostra figlia egli finisce di guastarsi col 
Principe. Il Principe mi odia. 

CLAUDIA. 

Forse meno di quel che non supponi. 

ODOARDO. 

Non supponi! Anzi, ne son certo! 

CLAUDIA. 

Non ti ho già detto, che il Principe ha veduto 
nostra figlia? 

ODOARDO. 

Il Principe ? E dove ? 

CLAUDIA. 

All'ultima veglia, dal cancelliere Grimaldi che 
egli onorò della sua presenza. Egli si mostrò verso 
di lei tanto afiabile 

ODOARDO. 

Tanto affabile? 

CLAUDIA. 

Egli si trattenne seco lei tanto a lungo 

ODOARDO. 

Si trattenne seco lei? 

CLAUDIA. 

Parve tanto incantato della sua vivacità e del suo 
spirito? 

ODOARDO. 

Tanto incantato? 

CLAUDIA. 

Ha decantato tanto la sua bellezza 
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ODOARDO. 

Decantato ! E tu mi racconti tutto questo con aria 
di tanta contentezza? Claudia! Claudia, vana, e 
sciocca madre! 

CLAUDIA. 

Perchè mai? 

ODOARDO. 

Bene, bene! Anche questa è andata cosi. — Ah! 
([iiando ci penso..... Sarebbe proprio dove mi potrebbe 
ferire più mortalmente. — Un libertino che qmmira, 
che brama... — Claudia! Claudia! il solo pensiero mi 
mette in furore. — Tu avresti dovuto farmelo sajier 
subito. — Ma oggi non ti vo' dir niente di spiacevole. 

Lo farei {mentre essa lo prende per hi mano) se mi trattenessi 

più a lungo. — Lasciami, dunque, lasciami ! — Addio 
Claudia! — Seguitemi felicemente. 



KJ^V 



SCENA V. 

CLAUDIA GALOTTL 

Che uomo! Oh ! la virtù austera ! — se pure essa 
non merita chiamarsi altrimenti. — Tutto a lei sem- 
bra sospetto, tutto colpevole ! — Se questo si chiama 
conoscer gli uomini — chi se lo desidererebbe mai di 
conoscerli! — Ma quanto sta Emilia? — Egli è ne- 
mico del padre : che forse — s' egli vede di buon 
occhio la figlia, lo farà soltanto per oltraggiare lui ? 
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SCENA VI. 

EMILIA e CLAUDIA GALOTTI. 

EMILIA. {Entnt precipito^umentey oltremodo sconcet-tatu.) 

Felice me! felice me! — Ora sono al sicuro. Ma 

che mi sia sempre dietro? (Mentre huUa giù a velo e %coryc 

fiua madre,) Che c' è, madre mia? e' è? — No, no: sia rin- 
graziato il cielo! 

CLAUDIA. 

Che* hai, figlia mia; che hai? 

EMILIA. 

Niente, niente. 

CLAUDIA. 

E guardi attorno tanto spaurita? E tremi tutta? 

EMILIA. 

Che ho dovuto mai sentire! E dove — dove l'ho 
dovuto sentire! 

CLAUDIA. 

Io ti credeva in chiesa. 

EMILIA. 

Appunto là. Che ritegno è al vizio, chiesa ed al- 
tare? — Ah, madre mia! (Gettandosele nelle. braccia,) 
CLAUDIA. 

Parla, figlia mia! Toglimi da questo spavento.— 
Ma qual sinistro si grande ti può essere mai acca- 
duto, in un luogo sacro? 

EMILIA. 

Mai pili d' oggi le mie preghiere dovevano essere 
fervorose, dall' intimo del cuore, e mai lo sono state 
meno. 
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CLAUDIA. 

Siamo fragili, Emilia. Il dono di poter pregare 
non è sempre in facoltà nostra. Pel cielo è preghiera 
anche il voler pregare. 

EMILIA. 

E '1 voler peccare è già peccare. 

CLAUDIA. 

La mia Emilia non ha voluto questo ! 

EMILIA. 

No, madre mia, la bontà di Dio non mi lasciò 
cadere tanto abbasso. — Ma che l'altrui colpa ci 
possa, anche contro volontà, far complici! 

CLAUDIA. 

Rientra in te stessa! Riordina, come meglio puoi, 
le tue idee. — Dimmi su via senz' altro che cosa ti 
è accaduto. 

EMILIA. 

Io mi era inginocchiata appunto pifi del solito 
lontana dall'altare, perchè giunta un po' tardi; co- 
minciava appunto ad innalzar preghiere dal mio 
cuore, quando rasente a me, si ferma e prende posto 
qualcuno. Proprio rasente, rasente a me! — Io non 
poteva tirarmi né avanti né indietro, per quanto 
avrei desiderato di farlo, per timore che le sue pre- 
ghiere non avessero a disturbarmi nelle mie. Distur- 
barmi nelle mie preghiere ! Ecco tutto quello che te- 
meva di più. — Ma non tardò molto eh' io sentii 
proprio colle labbra all' orecchio — dopo un profondo 
sospiro — non il nome di una Santa, — il nome, — 
non andare in collera, madre mia, — il nome di tua 
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figliai — il mio nome! — Oh! perchè lo strepito dei 
fulmini non m'impedirono di sentire più oltre! — 
Esso parlava di bellezza, di amore. — Esso lamenta- 
va che quel giorno che faceva la mia felicità — se 
pur la faceva — deciderebbe per sempre della infe- 
licità sua. — Esso mi scongiurò Sentir^ tutto que- 
sto io dovetti. Ma io non mi guardai attorno ; voleva 
fare come se io non sentissi. — Che altro poteva? — 
se non pregare il mio buon angiolo di colpirmi di 
sordità, e fosse anche per sempre! — Di questo lo 
pregai io, che era la sola cos^ di che potevo pre- 
garlo. Finalmente venne il tempo di alzarmi. — La 
sacra funzione finì. Tremava a voltarmi. Tremava, 
tremava di scontrarmi cogli occhi in chi si era per- 
messo il sacrilegio. E mentre io mi voltai, mentre 
io lo scorsi..... 

CLAUDIA. 

Chi, figlia mia? 

EMILIA. 

Indovina, madre mia, indovina! — Credetti di ca- 
dere in terra. — Lui stesso. 

CLAUDIA. 

Chi, lui stesso? 

EMILIA. 

Il Principe. 

CLAUDIA. 

Il Principe ? — Oh sia benedetta l' impazienza di 
tuo padre che appunto era qui e non ha voluto aspet- 
tarti ! 

EMILIA. 

Mio padre qui? — e non ha voluto aspettarmi? 
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CLAUDIA. 

Se nella tua confusione tu avessi fatto trapelare 
questo anche a lui !.... 

EMILIA. 

Ebbene, madre mia ? — Che avrebbe potuto trovar 
di colpevole in me ? 

CLAUDIA. 

Nulla, precisamente nulla come in me. E pure, 
pure. — Ah 1 tu non conosci tuo padre ! — Nella sua 
collera avrebbe confuso Y innocente oggetto della 
colpa col colpevole. Nel suo furore sarei comparsa ai 
suoi occhi di aver dato io occasione a ciò che non 
poteva né prevedere, ne impedire. — Ma continua, 
figlia mia, continua ! Quando tu riconoscesti il Prin- 
cipe — voglio sperare che sarai stata tanto padrona 
di te da fargli intendere con uno sguardo tutto il 
disprezzo che merita. 

EMILIA. 

Non lo fui, madre mia 1 Dopo averlo riconosciuto 
con uno sguardo, non ebbi cuore da rivolgerne un 
altro su lui. — Fuggii 

CLAUDIA. 

E il Principe dietro 

EMILIA. 

Né me ne accorsi fino a che, nell' atrio, non mi 
sentii prender per la mano: proprio da lui. Dalla 
vergogna dovetti fermare il passo : a svincolarmi da 
lui mi sarei troppo attirata l'attenzione di quanti 
passavano. Di questa sola riflessione fui capace, al- 
meno per quello che mi posso rammentare. Egli mi 
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parlò, ed io risposi. Ma quel eh' e' mi disse, quel eh' io 
gli risposi, se me ne rammenterò, tanto meglio, e te 
lo dirò, madre mia. — Ora di nulla mi ricordo. — I 
miei sensi mi avevano abbandonata. — Inutilmente sto 
pensando e come mi allontanai da lui, e come uscii 
dell' atrio. Mi ritrovo li per lì sulla via, e me lo sento 
venir dietro, entrare in un con me in casa e con me 
salire le scale. 

CLAUDIA. 

La paura ha anch' essa il suo modo di sentire. — 
Non dimenticherò mai con quale aspetto ti 2>recipi- 
tasti qui. — No, tant' oltre non poteva osare di se- 
guirti. — Dio! Dio ! se tuo padre lo sapesse! — Com'era 
già furibondo soltanto al sentire che il Principe ti 
aveva, giorni sono, veduta di buon occhio! — Frat- 
tanto sii tranquilla, figlia mia! Riguardalo come un 
sogno ciò che ti è accaduto. Avrà anche conseguenze 
pili leggiere di un sogno. Oggi scansi ad un tratto 
ogni insidia. 

EMILIA. 

Ma al Conte eh! madre mia, dovrò dirlo? A lui 
devo dirlo. 

CLAUDIA. 

Non glielo dire, sìii! E poi a che? perchè glielo 
vorresti dire? Vuoi tu, per nulla, proi^rio nulla, ren- 
derlo inquieto ? E quand' anche subito non si facesse 
inquieto ; tienlo a mente, figlia mia : veleno che non 
opera subito, non per questo cessa di esser veleno 
meno pericoloso. Ciò che può non fare punto impres- 
sione all' amante, lo può fare al consorte. L' amante 
l)otrebbe perfino esseme lusingato, vincendola su tanto 
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rivale. Ma una volta che V ha vinto ; ah ! figlia mia, — 
allora esce spesso dall' amante un essere tanto diverso ! 
Che la tua buona stella ti salvi da tal prova. 

EMILIA. 

Tu sai, cara madre, quanto mi sottometto volen- 
tieri ai tuoi savj consigli. — Ma se egli lo venisse a 
sapere da altri, che oggi il Principe m' ha parlato ? 
Il mio silenzio non gli aumenterebbe prima o dopo 
le sue inquietudini ? — Penserei fosse meglio, per que- 
sto, di non tenergli nulla nascosto. 

CLAUDIA. 

Debolezza! debolezza da innamorati! No, assolu- 
tamente no, figlia mia ! Non gli dir niente : non glielo 
iar trapelar nemmeno ! 

EMILIA. 

Non glielo dirò, madre mia! La tua è sempre an- 
che la volontà mia. Ah ! {con profondo sospiro). Quanto mi 
sento il cuore sgravato. — Che essere ridicolo, debole 
e timido sono io ! — Non è vero, madre mia ? — Mi 
sarei potuta contenere diversamente, e ne sarei stata 
amareggiata molto meno. 

CLAUDIA. 

Non te lo voleva dire io, figlia mia, prima che la 
tua mente, calmata che fosse, non te lo avesse detto. 
E lo sapeva che te lo avrebbe detto, subito che tu 
fossi rientrata in te stessa. — Il Principe è galante. 
Tu sei troppo poco abituata al linguaggio insignifi- 
cante della galanteria. Una gentilezza la prendi per 
tenerezza ; un' adulazione, per una protesta ; una pa- 
rola arguta, per un desiderio ; un desiderio, 2>er un 
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proposito. In questo linguaggio un niente suona come 
fosse un tutto ; e un tutto come fosse un nulla. 

EMILIA. 

Oli madre miai — così finirei di comparire a me 
stessa, colla mia paura, veramente ridicola! — Si, il 
mio caro Appiani non deve saper nulla dell'accaduto! 
Egli potrebbe credermi facilmente più vana che vir- 
tuosa. •— Ah ! eccolo ; è proprio lui che viene. È il 
suo passo. 

SCENA VII. 

Conte APPIANI e dette. 

APPIANI {entra pensieronOf cogli occhi basai f e 8Ì avanza senza vederle^ 
finché Emilia non fjìi va incontro). 

Ah, mia cara ! Io non mi ti supponeva (jui in 
anticamera. 

EMILIA. 

Ti vorrei vedere ilare anche dove non mi suppor- 
resti. Tanta gravità ? tanta serietà ? — Non è giorno 
questo degno di più lieta emozione? 

APPIANL 

Lo è più d'ogni altro di tutta la mia vita. Ma 
pieno, per me, di tanta felicità — può essere appunto 
questa che mi faccia tanto serio, che mi dia, come 

tu dici, tanta gravità. — {Mentre etjH scorge la madre,) Ah! 

Lei pure è qui, Signora! — eh' io potrò presto riverire 
col nome di madre. 

CLAUDIA. 

Che sarà per me il mio più grande orgoglio. — 
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Quanto sei felice, mia Emilia! — Perchè tuo padre 
non ha voluto divider con noi tanta gioia? 

APPIANI. 

Mi sono ora appunto staccato dalle sue braccia: 
meglio, egli dalle mie. — Che uomo, Emilia mia. 
tuo padre! Modello d'ogni umana virtù! A quali 
sentimenti non s' innalza V anima mia alla sua pre- 
seuza ! Il proposito di esser sempre un uomo dabbene, 
di esser sempre di nobile animo non è mai piii vivo 
in me di quando io lo vedo, — di quando l'ho di- 
nanzi alla mente. E come potrei io l'endermi altri- 
menti meritevole dell' onore di esser chiamato da lui 
figlio, di esser tuo, Emilia, se non coli' adempimento 
(li questo proposito ? 

EMILIA. 

Ed egli non mi volle aspettare ! 

APPIANI. 

Io credo perchè per una visita tanto momentanea 
la sua Emilia lo avrebbe troppo commosso, si sarebbe 
impadronita dell' animo suo. 

CLAUDIA. 

Egli credeva di trovarti tutta occupata del tuo 
abbigliamento di sposa; e sentì 

APPIANI. 

Quello che io colla più tenera ammirazione ho già 
sentito da lui. — Bene così, mia Emilia ! Io avrò in te 
una moglie^devota e che non va superba della sua pietà. 

CLAUDIA. 

Ma, figli miei, si può fare 1' una e l' altra cosa ! 
— Non perdiamo tempo, Emilia ! 
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APPIANI. 

Che, Signora ? 

CLAUDIA. 

Ella, signor Conte, non vorrà mica condurla al- 
l' altare così com' è vestita. 

APPIANI. 

In verità, me ne accorgo soltanto adesso. — Chi 
può, Emilia, guardarti, e pensare al tuo ahhigliamen- 
to ? E perchè non così com' è ? 

EMILIA. 

No, mio caro, così no ; proprio così no. — Ma an- 
che non troppo pili splendida. Non troppo più. — In 
un haleno son lesta. — Nulla, nulla affatto di quelle 
gioje, regalo troppo ricco che tu volesti ultimamente 
farmi! Nulla, nulla di ciò che potesse addii*si con simili 
giojelli. — Li avrei in ug.u:ia, se non mi venissero da 
te. — Perchè ho sognato tre volte 

CLAUDIA. 

Che? non me ne avevi detto niente. 

EMILIA. 

.... di portarle, e di vedere come se ad un tratto 
ogni pietra si convertisse in una perla. E perle, ma- 
dre mia, perle significano lagrime. 

CLAUDIA. 

Bamhina mia, — il significato è più fantastico del 
sogno. — Non sei tu stata sempre più apiante delle 
perle che delle pietre? 

EMILIA. 

E vero, è vero, madre mia. — 
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APPIANI {peimeroso e triste). 

Significano lagrime! — Significano lagrime! 

EMILIA. 

Come? — ti ha fatto impressione? a te? 

APPIANI. 

Si; me ne dovrei vergognare. — Ma quando la 
fantasia è disposta a triste immagini.... 

EMILIA. 

E perchè? — E che pensi eh' io mi sia messo in 
testa? — Com' era vestita la prima volta, quando ti^ 
piacqui? — Te ne rammenti ancora? 

APPIANI. 

Se me ne rammento ancora? Nella mia mente, 
non ti vedo mai diversamente da quella guisa ; e ti 
vedo cosi anche quando non ti vedo in quel modo. 

EMILIA. 

Dunque un vestimento del medesimo colore, della 
medesima foggia, ondeggiante e sciolto. 

APPIANL 

Benissimo ! 

EMILIA. 

E i capelli.... 

APPIANL 

Nel proprio loro lucido bruno ; inanellati come te 
li arricciò natura. — 

EMILIA. 

La rosa non dev'esser dimenticata! — Bene, be- 
ne! — Un momento di pazienza e son qui davanti a 
te in cotesto modo! {Parte.) 
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SCENA Vili. 

Il conte APPIANI e CLAUDIA GALOTTI. 

APPIANI {abbattuto (VnspettOj guardando Emilia), 

Perle significano lagrime! — Un momento di pa- 
zienza! Se fosse già passato questo momento per 
noi! — Se un minuto sulla lancetta per noi sono 
anni! — 

CLAUDIA. 

L'osservazione di Emilia, signor Conte, fu i)ronta 
quanto giusta. È più serio del solito, oggi. A un passo 
solo dalla meta de' suoi desiderj — si sarebbe forse 
pentito, signor Conte, di averla raggiunta? 

APPIANI. 

Ah, madre mia, e può sospettarlo mai da suo 
tìglio? — È vero si che oggi sono più serio e più te- 
tro del consueto. — Ma consideri, Signora : — essere 
ad un passo dalla meta, e non aver fatto nemmeno 
un passo, è in fondo tutt' uno. — Tutto quel che ve- 
do, tutto quel che sento, tutto ciò che sogno, mi 
prognostica da jeri in qua, ed anche prima, questa 
verità. — Questa idea si concatena a quell'altre che 
io debbo e voglio avere. — Che significa ciò ? Io non 
lo comprendo. — 

CLAUDIA. 

Mi fa inquieta. Conte. — 

APPIANI. 

Allora una cosa succede all'altra! — Io mi stiz- 
zisco della mia gioja, di me stesso. — 
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CLAUDIA. 

£ come mai? 

APPIANI. 

I miei amici esigono assolutamente che io dica al 
Principe una qualche parola del mio matrimonio, pri- 
ma che abbia luogo. Ella converrà che sebbene non 
sia un obbligo per me, pure un certo riguardo verso 
di lui non permetterebbe divei-samente. Ed io sono 
stato tanto debole da darne loro parola. Appunto 
voleva recarmi da lui. 

CLAUDIA {>ìor2)resu). 

Dal Principe? 

SCENA IX. 

PIRRO, subito dopo, MARINELLI e detti. 
PIRRO. 

Si è fermata davanti alla casa la carrozza del 
marchese Marinelli, il quale domanda del signor 
Conte. 

APPIANI. 

Di me? 

PIRRO. 
Eccolo che viene. {Apre la porta e parte,) 

MARINELLI. 

Le domando scusa, Signora. — Signor Conte, ho 
l:\tto fermare davanti alla sua casa, ed ho saputo 
che L' avrei trovato qui. — Ho da parlarle di cosa di 
somma premura. — Signora, Le domando nuovamente 
scusa: in pochi minuti mi sbrigo. 

CLAUDIA. 
Ed io li lascio subito in libertà. {Fa un inchino e parte,) 
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SCENA X. 
MARINELLI ed APPIANI. 

APPIANI. 

Dunque, Signore? 

MARINELLI. 

Ne vengo da parte del Principe. 

APPIANI. 

Che comanda? 

MARINELLI. 

Vado superbo di essere apportatore di sì distinto 
fiivore. — E se il conte Appiani non vuole assoluta- 
mente misconoscere uno de' suoi più devoti amici 

APPIANI. 

Senza tanti preamboli, La prego. 

MARINELLI. 

Ecco! Il Principe deve inviar subito un plenipo- 
tenziario al Duca di Massa per cose riguardanti il 
suo matrimonio con la Principessa, figlia di esso Duca. 
Egli stette a lungo indeciso chi dovesse inviare per 
questo ufficio. Finalmente, signor Conte, la scelta è 
caduta su di Lei. 

APPIANL 

Su di me? 

MARINELLI. 

E, — se tra amici vi può esser vanagloria, — non 
senza mia cooperazione. 

APPIANI. 

In verità mi mette un po' in imbarazzo per 
averla a ringraziare. — Era gran tempo già ch'io 
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non mi aspettava clie il Principe degnasse di servirsi 
di me. 

MARINELIJ. 

Io sono eerto che non gli è mancato altro clie 
una condegna occasione. E se pur questa non fosse 
abbastanza degna di un uomo come il conte Appiani, 
allora lo attribuisca senza dubbio all'amicizia mia 
che sia stata troppo precipitosa. 

APPIANI. 

Amicizia, amicizia, e per la terza volta amicizia! — 
Ma con chi parlo dunque? Io non mi poteva pen- 
sare mai, neppur per sogno, all' amicizia del marchese 
Marinelli. — 

MARINELLI. 

Riconosco il mio torto, signor Conte, — torto ine- 
scusabile di aver voluto, senza sua pennissione, es- 
serle amico. — A che monta tutto questo? Il favore 
del Principe, l'onore fattole restano quel che sono, 
ed io non dubito eh' Ella accoglierà tutto questo an- 
siosamente. 

APPIANI {riflettendoci un poco). 

Senza dubbio. 

MARINELLI. 

Allora venga. 

APPIANI. 

Dove? 

MARINELLI. 

A Dosalo, dal Principe. — Tutto è in pronto, ed 
Ella deve partire oggi stesso. 

APPIANI. 

Che dice? — oggi stesso? 
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MARINELLI. 

Meglio anche in quest' ora, anzi che più tardi. 
La cosa è della massima premura. 

APPIANI. 

Davvero? Allora mi dispiace di dover pregare il 
Principe ad esonerarmi dell'onorevole missione cui mi 
aveva destinato. 

MARINELLI. 

Come? 

APPIANI. 

Oggi non posso partire; —domani neppure, e 
nemmeno domani l'altro. — 

MARINELLI. 

Ella scherza, Conte. 

APPIANI. 

Con Lei? 

MARINELLI. 

Non ci corre niente ; con un pezzo un po' più 
grosso. Se lo scherzo fosse pel Principe, sarebbe allora 
l)iù divertente al doppio. — Ella non può? • 

APPIANI. 

No Signore, non posso. — E spero che il Principe 
stesso troverà giusta la mia scusa. 

MARINELLI. 

Sarei desideroso di sentirla. 

APPLANL 

Oh, una bagattella di niente ! — La guardi un 
poco: oggi, per l'appunto oggi, debbo prender moglie. 

MARINELLI. 

Ebbene? e allora? 
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APPIANI. 

E allora? — e allora? — La sua domanda è pur 
maledettamente ingenua. 

MARINELLI. 

È accaduto più di una volta che qualche matri- 
monio sia stato differito. Lo so che non si fa davvero 
sempre il più bel servizio alla sposa e allo sposo. La 
cosa può avere il suo lato spiacevole. Però mi sem- 
brerebbe che un comando del padrone 

APPIANI. 

Un comando del padrone! del padrone? Un pa- 
drone che uno si sceglie da se stesso, non è po' poi, 
a dirla tal quale, padrone. Convengo che al Prin- 
cipe Ella debba prestare cieca obbedienza: non già 
io, che venni volontario alla sua corte. Voleva sì aver 
l'onore di servirlo, non mica essere suo schiavo. Io 
sono suddito di un padrone più grande. 

MARINELLI. 

Più grande o meno grande, padrone è sempre pa- 
drone. 

APPIANI. 

Ma che mi confondo a disputar con Lei di que- 
ste cose! — Basta così! Dica al Principe quello che 
ha udito : — che mi dispiace di non potere accettare 
il favore di cui mi vuole onorare, perchè oggi ap- 
punto si celebrano i miei sponsali che formano tutta 
la mia felicità. 

MARINELLI. 

E non gli vuol far sapere al tempo stesso òon chi? 

APPIANI. 

Con Emilia Galotti. 
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MARINELLI. 

Con la figlia eli questa casa? 

APPIANI. 

Di questa casa. 

MARINELLI. 

Oh! Umh! Umh! 

APPIANI. 

Che dice? 

MARINELLI. 

Che so io : mi parrebbe ci avessero ad essere mi- 
nori difficoltà a rimettere la cerimonia al suo ri- 
torno. 

APPIANI. 

La cerimonia? soltanto la cerimonia? 

* 

MARINELLI. 

Que' buoni vecchi non ci guarderanno tanto per 
la sottile. 

APPIANI. 

Que' buoni vecchi ? 

MARINELLI. 

Emilia poi, certamente sta per Lei. 

APPIANI. 

Certamente? ^ Ella l'ha col suo certamente. — 
Eir è certamente una vera scimmia ! 

MARINELLI. 

A me, Conte, lo dice? 

APPIANI. 

E perchè no? 

MARINELLI. 

Ce ne riparleremo. 

APPIANI. 

Scherza! La scimmia è maliziosa; ma.... 
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MARINELLI. 

Morte e maledizione ! — Conte, esigo una soddi- 
sfazione. 

APPIANI. 

S' intende bene. 

MARINELLI. 

E se non fosse per non guastare al tenero sposo 
questa giornata, la vorrei subito. 

APPIANI. 
Generoso farabutto ! {Afferrandolo per ht mano,) A Mas- 

sa, puoi star certo, oggi non mi si manda davvero; 
ma per fare con te una passeggiata, tempo me ne 
avanza abbastanza. — Vieni, vieni ! 

MARINELLI {che »Ì svincola da lui e parte). 

Aspetta un poco : Conte, ce ne riparleremo. 
SCENA XI. 

APPIANI e CLAUDIA GALOTTI. 

APPIANI. 

Va' vile! — Oh, questo mi ha fatto bene. M'è 
ritornato il sangue nelle vene. Ora mi sento meglio. 

CLAUDIA (frettolosamente ed inquieta). 

Dio mio! signor Conte. — Ho sentito un grande 
alterco. — Il suo volto è acceso. Che è stato ? 

APPIANI. 

Nulla, Signora, nulla. Il ciamberlano Marinelli 
mi ha reso un gran servizio. Mi ha risparmiato V in- 
comodo d'andare dal Principe. 

CLAUDIA. 

Davvero ? 

4 
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APPIANI. 

Così possiamo partire un po' più presto. — Vado 
a sollecitare la mia gente e torno subito. Intanto 
sarà pronta anche Emilia. 

CLAUDIA. 

Posso stare interamente tranquilla, signor Conte? 

APPUNI. 

Tranquillissima, Signora. 

{EJtsa va in altra ttanxa, ed eqli parte,) 
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SCENA I. 

La scena è un* antisala nel castello del Principe. 
H PRINCIPE e MARINELLI. 

MARINELLI. 

Invano : egli ha rifiutato col più gran disprezzo 
r onore offertogli. 

PRINCIPE. 

Per cui le cose restano sul medesimo piede V 
vanno avanti in quel modo ? Dunque sarà sua, oggi, 
Emilia ? 

MARINELLI. 

Secondo tutte le apparenze. 

PRINCIPE. 

Ed io che mi riprometteva tanto de' suoi bei pro- 
getti ! — Chi sa com' Ella ci s' è condotto stupida- 
mente ! — Già, quando accade che un imbecille vi dia 
un buon consiglio, lo deve eseguire un uomo di buon 
senso. A questo, io ci avrei dovuto riflettere. 

MARINELLI. 

Eccomi gentilmente ricompensato. 
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PRINCIPE. 

Ricompensato? e di che? 

MARINELLI. 

Di aver voluto mettere a rischio la mia vita. — 
Quando mi accorsi che ne sul serio, né col ridicolo 
poteva indurre il Conte a posporre il suo amore 
alle onorificenze, tentai di farlo andare sulle furie. 
Gli dissi parole che lo fecero trascorrere. Mi scagliò 
contro offese ; ed io .gli chiesi soddisfazione — e la 
esigeva suU' istante. — Io pensava tra me : o egli to- 
glie di mezzo me, o io lui. Se io lui, allora è tutto 
nostro il campo. Se, alla peggiore ipotesi, egli uccide 
me, se ne deve fuggire; ed il Principe almeno gua- 
dagna tempo. 

PRINCIPE. 

Tutto questo avrebbe fatto, Marinelli? 

MARINELLI. 

Eh! bisognerebbe, quand'uno è così stupidamente 
pronto a sacrificarsi per i grandi, che avanti un'ani- 
ma glielo dicesse — che bella ricompensa ne avrà ! 

PRINCIPE. 

E il Conte? — È pure in grido di uomo che non 
se le fa ripeter due volte simili cose. 

MARINELLI. 

Secondo. — E chi ne lo potrebbe biasimare? — 
Egli mi- rispose, avere in quel giorno cosa più im- 
portante da fare, che rompersi il collo con me. E 
così mi rimandò a otto giorni dopo il matrimonio. 

PRINCIPE. 

Con Emilia Galotti ! — A pensarvi soltanto vo sulle 
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furie! — E con questa risposta Ella si contentò e se 
ne andò, — e poi viene a millantarsi di avere arri- 
schiata la vita, e d' essersi sacrificato per me. 

MARINELLI. 

Ma che cosa vuole che facessi di più, Principe? 

PRINCIPE. 

Facessi di più? — Come se egli avesse fatto qual- 
cosa ! 

MARINELLL 

La dica su, che cosa mai ha Ella fatto per sé. — 
Ella fu tanto fortunato da parlarle in chiesa : — 
che ha Ella concertato? 

PRINCIPE [con disprezzo). 

Curiosità quanta ce n' entra ! E la devo* ap- 
pagare. — Oh ! tutto andò a seconda de' miei de- 
siderj. — Non occorre eh' Ella s' incomodi più oltre, 
mio zelantissimo amico ! — Emilia secondò i miei ar- 
denti desiderj a buon punto. Avrei potuto nell' istante 

rapirmela. {Freddamente ed imperiosamente) AdcSSO Sa qUCl 

che voleva sapere, e può andarsene! 

MARINELLI. 

E può andarsene ! — Sì, sì, questa è la fine del 
salmo! — E dato ch'io volessi tentare l'impossibile 
— l'impossibile dico? — Tanto impossibile non lo 
sarebb3 mica, ma temerario! — Se noi riuscissimo ad 
aver la sposa nelle mani nostre, allora, del matrimo- 
nio, ne sto garante io, non se ne farebbe più niente. 

PRINCIPE. 

Eh! quante mai cose si ripromette quest'uomo! 
Ora non avrei a far altro che dargli il comando delle 
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mie guardie del corpo, perchè egli si mettesse in ag- 
guato con esse sulla strada maestra, assaltasse con 
unii cinquantina d' uomini una carrozza, ne strap- 
passe via una ragazza, e me la portasse poi in 
trionfo. 

MARINELLI. 

È più facile rapire una fanciulla senza l'appa- 
renza di un rapimento violento. 

PRINCIPE. 

Se fosse capace di tanto. La non starebbe qui a 
far tante ciarle. 

MARINELLI. 

Ma non se ne potrebbe garantire Y esito. — Po- 
trebbe accadere qualche disgrazia. 

PRINCIPE. 

Ed è mio sistema di scusare le persone del male 
che fanno, quando è inevitabile. 

MARINELLI. 
Dunque, Principe.... — {Sì sente in lontananza una schioppet- 
tata.) Ah! che è stato ! — Sbaglio? — Non ha anche Ella, 
Principe, sentito una schioppettata ? — Un' altra. 

PRINCIPE. 

Che è? Che c'è? 

MARINELLL 

Che s'immaginerebbe? — E se io fossi stato più 
attivo di quello che La non si pensi? 

PRINCIPE. 

Pili attivo? — Ma parli dunque. 

MARINELLI. 

Alle corte; quel che ho detto, accade. 
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PRINCIPE. 

È possibile? 

MARINELLI. 

Soltanto non si dimentichi, Principe, di quanto 
Ella m' ha or ora assicurato. — Ho di nuovo la sua 
parola.... 

PRINCIPE. 

Ma le disposizioni furono dunque taU.... 

MARINELLI. 

Le migliori possibili! — L'adempimento è affidato 
a gente di cui posso fidarmi. La strada va rasente 
allo steccato del parco. Parte avrà assalito lì la car- 
rozza, fingendo di volerla svaligiare. Parte, e tra que- 
sti v'è uno de' miei servi, si precipiterà dal parco 
come per venire in ajuto degli aggrediti. Mentre dalle 
due partisi viene apparentemente alle mani, il mio ser- 
vo, deve, come per salvarla, prendersi Emilia, e, at- 
traverso il parco, portarla nel castello. — Questo è 
il concertato. — Che gliene pare ora. Principe? 

PRINCIPE. « 

Resto fuor di modo sbalordito — e mi sento pi- 
gliare da inquietudine.... (MarineUi va alla Jinentra,) Che 

guarda? 

MARINELLL 

Dev' esser là fuori — Bene ! — Ecco, viene uno 
travestito, rompendo attraverso lo steccato — senza 
dubbio per informarmi dell'esito. Si allontani. Prin- 
cipe. 

PRINCIPE. 

Ah, Marinelli! 
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MARINELLI. 

Ebbene? adesso eh! ho fatto troppo e dianzi 
poco? 

PRINCIPE. 

Questo no: ma non vedo in tutto ciò un.... 

MARINELLI. 

Vedere? — Ma che? In un'occhiata Ella compren- 
derà tutto! — Presto, si allontani. — L'uomo tra- 
vestito non deve vederla, {il Principe parte.) 

SCENA IL 

MARINELLI e subito dopo ANGIOLO. 

MARINELLI {che va di nuovo alla Jinentra), 

Ecco là la carrozza che passo passo ritorna 
verso città. — Tanto adagio ? E a tutti e due gli 
sportelli un servitore? — Sono indizj questi che 
non mi piacciono: o il colpo è riuscito a mezzo; 
o si riconduce così pian piano un ferito, — e non 
un morto. — Quella maschera scende. — È An- 
giolo stesso. ^L'audace! Finalmente, lui lo sa dove 
sta il bandolo. — Egli mi fa cenno. Deve esser 
sicuro del fatto suo. — Ah! ah! signor Conte, non 
voleva andare a Massa ; ora deve fare un viaggio 
un po' più lungo! — Chi ti aveva insegnato a co- 
noscer così bene le scimmie? {Mentre va verso la porta,) Dav- 
vero che le son molto maliziose le scimmie. — Ebbene 
Angiolo? 

ANGIOLO {si leva la maecJiera), 

Stia attento, signor Ciamberlano ! La devono por- 
tar subito. 
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MARINELLI. 

E com'è andata poi la faccenda? 

ANGIOLO. 

Piuttosto bene, mi sembra. 

MARINELLI. 

Col Conte com'è andata? 

ANGIOLO. 

Per servirla. Così, cosi ! — Ma qualcuno deve aver 
soffiato — perchè sprovvisto aflatto non era. 

MARINELLI. 

Presto, di' su cos'hai da dii-mi! — È morto? 

ANGIOLO. 

Mi rincresce per quel buon Signore. 

MARINELLI. 

Ecco qua pel tuo cuore compassionevole ! {gu dà 

MIMI bomn con oro,) 

ANGIOLO. 

Per di più ha dovuto pagar lo scotto il mio bravo 
Niccola. 

MARINELLI. 

Sì? Una perdita d'ambo le parti? 

ANGIOLO. 

Lo piangerei quel buon ragazzo! Sebbene la sua 
morte {ntentre pem la borsa) mi avvantaggi d' uua quarta 
parte. Perchè, l'ho vendicato io, sono il suo erede. 
È questa la nostra legge : un'altra legge buona 
quanto questa, per fedeltà ed amicizia, credo non sia 
stata fatta mai. Questo Niccola, signor Ciamber- 
lano 
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MARINELLI. 

Col tuo Niccola ! — Ma il Conte, il Conte.».. 

ANGIOLO. ^ 

Per Dio! Il Conte lo aveva aflerratp bene: ma an- 
ch'io afferrai bene lui! Die uno stramazzone, e se 
rientrò ancora vivo nella carrozza; vivo, lo garanti- 
sco io, non n'è uscito davvero. 

MARINELLI. 

Se fossi sicuro. Angiolo.... 

ANGIOLO. 

Voglio perder la sua clientela, se questo non è! — 
Ha altro da comandare ? Perchè ho da fare una gita 
piuttosto lunga : vogliamo dentr' oggi passare al di 
là del confine. 

MARINELLI. 

Va', va' dunque. 

ANGIOLO. 

Se ci fosse qualcosa di nuovo, signor Ciamber- 
lano — Ella sa dove mi può trovare. Ciò che si ri- 
promette di fare un altro, non è un miracolo per me. 
E discreto lo sono al par di un altro. (Parte.) 

MARINELLI. 

Come mai esser tanto babbeo ! — Ci voleva tanto 
a dargli un altro colpo. — Chi sa come si dibatterà 
il povero Conte! — Eh via. Angiolo! In questo mo- 
do lo eserciti crudelmente il tuo mestiere, anzi lo 
sciatti. — Il Principe, badiamo bene, non ne deve sa- 
per nulla. E' si deve provare prima che effetto gli fa 
la notizia di questa morte. — Questa morte! — Che 
non darei per esserne certo! 
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SCENA HI. 
n PRINCIPE e MARINELLI. 

PRINCIPE. 

Eccola: viene lungo il viale. Essa si affretta in- 
nanzi al servo. La paura, pare, che le abbia messo le 
ali ai piedi. Non deve sospettare ancora di niente. 
Crede soltanto di mettersi in salvo dagli assassini. — 
Ma, quanto la durerà questa illusione? 

MARINELLI. 

Ma intanto noi l'abbiamo qui. 

PRINCIPE. 

E la madre non ne farà ricerca? Non le verrà die- 
tro il Conte? Come ci troveremo noi allora? Come 
gliela potrò trattenere allora io? 

MARINELLI. 

In verità non so che rispondere a tutto questo. 
Ma vediamo intanto. Abbia un po' di pazienza, Prin- 
cipe. Il primo passo bisognava pur farlo. 

PRINCIPE. 

A che prò, se dobbiamo rifarlo addietro. 

MARINELLI. 

Forse non lo dovremo. — Qui ci sono mille cose 
sulle quali possiamo fondarci. — E dimentica Ella la 
principale? 

PRINCIPE. 

La principale? qual' è? 



Digitized by 



Google 



60 EMILIA GA LOTTI. 

MARINELLL 

L'arte di piacere, di persuadere, — che non manca 
mai ad un Principe che ama. 

PRINCIPK. 

Non manca mai? Tranne però quando più gli 
abbisogna. — Fin d' oggi ho fatto un brutto esperi- 
mento di quest' arte. Con tutte le lusinghe, con tutte 
le proteste ^non le potevo cavar di bocca una pa- 
rola. Se ne stava lì muta, abbattuta, tremante come 
un delinquente che aspetta la condanna di morte. 
La sua agitazione mi fu contagiosa; incominciai a 
tremare con lei e Unii col domandarle perdono. Ap- 
pena mi riprometto di tornare a parlarle. Per lo me- 
no al suo comparire non oso esserci. La riceva Lei, 
Marinelli. Io starò qui vicino ad ascoltare come 
vanno le cose, e verrò quando sarò più in calma. 

SCENA IV. 

MARINELLI, e subito dopo il suo servo BATTISTA 
con EMILIA. 

MARINELLI. 

Se essa non Y avesse veduto co' suoi occhi cade- 
re.... — E non lo deve aver veduto: si affretta troppo. 
— Eccola: anch'io non voglio essere il primo a ca- 
dérle qui sotto gli occhi. {Si ritira in un canto della sala.) 
BATTISTA. 

Venga pur avanti, Signorina. 

EMILIA {senza Jktto), 

Ah! — Ah ! — Vi ringrazio, amico, — vi ringrazio. 
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— Ma, mio Dio! mio Dio! Dove sono? — E cosi sola 
sola? Dove rimane mia madre? Dove rimane il Con- 
te? — Ma sono dietro anch'essi eh! 

BATTISTA. 

Suppongo. 

EMILIA. 

Lo supponete voi? non lo sapete? non li avete 
veduti? — Ma, non furono tirate anche delle fucilate 
dietro a noi? 

BATTISTA. 

Delle fucilate? — proprio! 

EMILIA. 

Senza dubbio! Ed avranno colpito il Conte o mia 
madre. 

BATTISTA. 

Voglio andar subito in traccia di loro. 

EMILIA. 

Non senza me. — Voglio venire anch' io, devo ve- 
nire anch'io: venite, amico mio! 

MARINELLI {che si avanza come zie appunto entrasse). 

Ah, Signorina! Qual disgrazia, o piuttosto qual 
fortuna, — qual fortunata disgrazia ci procura l'onore.... 

EMILIA {sorpresa), 

Lei? Come, Lei qui. Signore? Io sono dunque da 
Lei? — Perdoni signor, Ciamberlano. Non lungi di qui 
siamo stati aggrediti dagli assassini. È sopraggiunta 
in quel momento della buona gente in nostro soc- 
corso; — e questo galantuomo mi ha presa dal legno 
e mi ha portata qui. — Ma, a vedermi sola salvata, 
mi sento straziare l' anima. Mia madre è sempre in 
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mezzo al pericolo. Dietro di noi fu perfino sparato* 
Essa forse è morta, — ed io vivo? — Perdoni. Biso- 
gna che vada; bisogna che ritorni là — dove avrei 
dovuto rimanere fin da principio. 

MARINELLI. 

Si calmi, Signorina. Stanno tutti bene: a mo- 
menti saranno qui da Lei le amate persone per le 
quali sente sì tenero aff'anno. — Intanto, va'. Batti- 
sta, corri: forse potrebbero ignorare dove si trova la 
Signorina. Potrebbero forse cercarla in qualche altra 
casa de' contorni. Conducili qui senza ritardo. 

[Battista parte,) 
EMILIA. 

Davvero? Sono tutti in salvo? non è accaduto 
niente a nessuno? — Ah, che giorno di spavento è 
per me questo! — Ma io non dovrei rimaner qui ; 
dovrei volar loro incontro. 

MARINELLI. 

A che prò. Signorina? È ancora senza fiato e 
spossata. Si rimetta piuttosto dalla sua agitazione, e 
si compiaccia passare in una stanza più comoda. — 
Scommetto che il Principe stesso è già andato per 
la sua cara e degna madre, e che gliela conduce qui. 

EMILIA. 

Chi? chi dice? 

MARINELLI. 

n nostro clementissimo Principe, egli stesso. 

EMILIA (fuor di modo atterrita). 

Il Principe? 

MARINELLL 

, Al primo annunzio volò in soccorso di Lei, Si- 
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gnorina. — Egli è oltre ogni dire infuriato, perchè 
un tal delitto si sia potuto attentare così vicino a 
lui, quasi sotto i suoi occhi. Egli fa inseguire i col- 
pevoli, e, se saranno presi, verranno puniti col mas- 
simo rigore. 

EMILIA. 

n Principe! — Ma dove sono io dunque? 

MARINELLI. 

A Dosalo, nel castello del Principe. 

EMILIA. 

Oh combinazione! — Ed Ella crede ch'egli possa 
ora comparire ? — Ma sarà in compagnia di mia 
madre? 

MARINELLI. 

Eccolo appunto. 

SCENA V. 
Il PRINCIPE, EMILIA e MARINELLI. 

PRINCIPE. 

Dov' è dessa? — Noi La cerchiamo dappertutto, 
vezzosissima Signorina. — Non Le è già accaduto 
niente? Ella sta bene? — Anche gli altri stanno tutti 
bene! Il CJonte, la madre.... 

EMILIA. 

Ah, Principe! dove son essi? dov'è mia madre? 

PRINCIPE. 

Non lungi, qui prossimi prossimi. 
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EMILIA. 

Mio Dio, in quale stato forse li troverò! anzi, 
eertamente li troverò. Perchè, Ella mi nasconde, 
Principe — lo vedo, Ella mi nasconde.... 

PRINCIPE. 

Ma no, ottima Signorina. — Mi dia il suo braccio 
e mi segua di buon animo. 

EMILIA {infìecUa), 

Ma — se non è accaduto niente a nessuno — se i 
miei presentimenti m' ingannano, — perchè non sono 
già qui? Perchè non vennero con Lei, Principe? 

PRINCIPE. 

Ma si affretti dunque, Signorina, per vedere dile- 
guati ad un tratto tutti questi fantasmi. 

EMILIA. 
Che debbo io fare! {Ritirando U braccio). 
PRINCIPE. 

Come, Signorina? Che avrebbe qualche sospetto 
verso di me? 

EMILIA {che gli «i getta ai piedi). 

Ai suoi piedi. Principe. 

PRINCIPE {riaìzandoìa). 

Io sono fuor di modo confuso. — Sì, Emilia, me- 
rito questo muto rimprovero. — D mio contegno di 
questa mattina non è da giustificarsi — tutto al più 
può scusarsi. Perdoni la mia debolezza. Io non avrei 
dovuto turbarla con nessuna confessione, da cui non 
mi è lecito sperare alcun prò. Già sono stato bastan- 
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temente punito colla muta costernazione con cui l'ha 
ascoltata, o piuttosto non V ha ascoltata. — E, se que- 
sta combinazione che ancora una volta (prima che 
ogni speranza per me svanisca per sempre) che an- 
cora una volta mi procura la felicità di vederla e di 
parlarle; se questa combinazione la potessi, anche 
spiegare come segno di felicità, come prodigioso ri- 
tardo alla mia inappellabile condanna, per osare an- 
cora di supplicare una grazia; io — non tremi Signo- 
rina—io dipenderò unicamente da un solo suo sguar- 
do. Nessuna parola, nessun sospiro deve offenderla. — ' 
Soltanto non mi affligga la sua diffidenza. Soltanto 
non dubiti un momento dell'assoluto potere ch'Ella 
ha sopra di me. Soltanto non Le cada mai in mente 
(P aver bisogno d' altra difesa contro di me. — Ed ora, 
venga. Signorina;— venga dove gioje più dolci l'aspet^ 

tanO. {La conduce via non senza eh' essa recalcitri.) Gì Se^^un 

Marmelli. 

MARINELLI. 

Ci segua! — ciò significa: non ci segua! — A che 
dovrei io seguirli ? Egli deve vedere fino a qual punto 
può condurre le cose con lei, a quattr'occhi. Quel 
che mi resta a fare, si riduce tutto ad impedire che 
siano disturbati. Dal Conte si, spero non lo saranno 
punto. Ma dalla madre, dalla madre! Mi farebbe 
troppo maraviglia se quella se ne fosse andata così 
coli animo m pace, e che avesse lasciato nelle peste 
sua figlia. — Ebbene, Battista ? che e' è ? 
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SCENA VI. 

BATTISTA e MARINELLI. 

BATTISTA {/rettolo9amente). 

La, madre, signor Ciamberlano. — 

MARINELLI. 

Me lo figurava. — Dov' è ? 

BATTISTA. 

Se Ella non la previene, sarà qui nell' istante. — 
Io pensavo tutto altro che a fame ricerca, com'Ella, 
per apparenza, mostrò di ordinarmi; quando da lon- 
tano ne intesi le strida. Essa è sulle tracce della 
figlia e chi sa anche — se di tutto il nostro piano ! 
Tutta la gente di questa soUtaria contrada si è ra- 
dunata attorno a lei, e fanno a gara a chi le indica 
pel primo la via. Se già le sia stato detto che il Prin- 
cipe è qui, che è qui anche Lei non lo so. — Che 
vuol fare? 

MARINELLI. 

Vediamo. — (Pensa.) Non la lasciare entrare, una 
volta che sa che la figlia è qui ? — Nonsta. — Dio sa che 
occhiacci farà, se vede il lupo accanto alla pecorella. 
— Meno male, gli occhiacci. — Ma che il cielo scampi 
e liberi le nostre orecchie ! — Ma alla fine del salmo 
anche il miglior polmone si sfiata, sia pure quello di 
una donna. Quando non se ne può più, bisogna smet- 
tere di urlare. — E poi, si tratta della madre che 
bisogna cercare di tirare dalla nostra. — Se male non 
conosco le madri, l'essere, che so io, una specie di 
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suocera di un Sovrano, le lusinga molto, per lo più. — 
Lasciala venire. Battista, lasciala venire ! 

BATTISTA. 

Sente! sente! 

CLAUDIA {dietro le «cene), 

Emilia ! Emilia ! Figlia mia ! dove sei ? 

MARINELLI. 

Va', Battista, e fa' soltanto di allontanare i curiosi 
che r accompagnano. 

SCENA VII. 

CLAUDIA GALOTTI e BATTISTA. 

CLAUDIA {che entra mentre Battitta è per uscire). 

Ah ! eccolo, chi l' ha tolta dalla carrozza ; chi l' ha 
portata via ! — Ti riconosco. Dov' è dessa ? Parla, scel- 
lerato! 

BATTISTA. 

Questo è il ringraziamento? 

CLAUDIA. 

Oh, se tu meriti ringraziamento, {con tuono più dolce) 
■— perdonami allora, galantuomo ! — Dov' è essa ? — 
Non me la fate sospirare di più. — Dov' è dessa ? 

BATTISTA. 

Signora, dov'è non potrebb' essere meglio custodita. 
Ecco qui il mio padrone che La condurrà da lei. — 

{Contro alcune persone che vogliono passare,) Indietro, indietro 

voialtri. 
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SCENA Vlil. 

CLAUDIA, BATTISTA e MARINELLI. 

CLAUDIA. 
Il tuo padrone ? {Vede Marinelli e dà indietro,) Ali ! 

— Questi il tuo padrone ? — Ella qui, Signore ? È qui 
mia figlia? E Lei, Lei mi deve condurre dalla me- 
desima? 

MARIXELLL 

Con molto piacere, Signora. 

CLAUDIA. 

Aspetti ! — Appunto mi torna alla mente. — Non 
era Lei, si — no? che cercava il Conte, stamattina, 
in casa mia ? col quale io V ho lasciato solo? col quale 
poi ebbe un alterco? 

MARINELLI. 

Alterco ? — Non saprei davvero — un insignificante 
scambio di parole per afl'ari del Principe. — 

CLAUDIA. 

Ella, non si chiama Marinelli? 

MARINELLI. 

Marchese Marinelli. 

CLAUDIA. 

Va benissimo così. — Senta dunque, signor Mar- 
chese. — Marinelli fu — il nome Marinelli fu — 
accompagnato con una maledizione. — No, eh' io non 
calunnii quel nobil uomo! — non fu accompagnato 
con nessuna maledizione : — la maledizione — me la 
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immagino io. — Marinelli fu l'ultima parola del mo- 
rente Conte. 

MARINELLI. 

Del morente Conte? Conte Appiani ? — Ella vede, 
Signora, quel che più mi sorprende nel suo strano 
discorso. — Del morente Conte? — Che cosa mai vo- 
glia dire, non lo comprendo davvero. 

CLAUDIA [amaramente e lentamente). 

n nome Marinelli fu l' ultima parola del morente 
Conte! — Capisce ora? — Dapprima non lo capii 
neppur io, per quanto pronunziato con un tuono, 
— - con un tuono ! — Lo sento ancora. Dov' erano 
i miei sensi per non capir subito questo tuono? 

MARINELLL 

Ebbene, Signora ? — Io era da lungo tempo amico 
del Conte, suo più intimo amico. — Per cui se ha 
pronunziato il mio nome ancora morendo 

CLAUDIA. 

Con quel tuono! — Non lo so imitare, non lo so 
descrivere; quello solo spiegava tutto! tutto! — 
Come ? Assassini quelli che lo aggredirono ? — 
Sicarj erano, comprati sicarj! — E Marinelli, Mari- 
nelli fu r ultima parola del morente Conte ! — Con un 
tuono ! 

MARINELLL 

Con un tuono? — L'accusa di un'onesta pei-sona 
si può fondare mai su di un certo tuono di voce in- 
teso in un momento di spavento ! 

CLAUDIA. 

Oh se potessi soltanto portarlo in giudizio que- 
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sto tuono! — Ma povera me ! — Con questi discorsi 
dimentico mia figlia. — Dov'è? — Come? anch'essa 
morta? — Che colpa ci aveva mia figlia, che Ap- 
piani fosse tuo nemico? 

MARINELLI. 

Lo perdono all'afflitta madre. — Venga, Signora; 
sua figha è qui in una delle pili prossime stanze, ed 
è a sperare che si sia interamente rimessa dal suo 
spavento. Intorno a lei sta colle più tenere premure, 
tutto occupato, il Principe stesso. 

\ CLAUDLi. 

Chi? — Lo stesso?... 

MARINELLI. 

Principe. 

CLAUDIA. 

Il Principe? — Ma, lo dice sul serio, il Principe? 

— Il nostro Principe? 

MARINELLI. 

E chi altri? 

CLAUDIA. 

Oh madre infelice che io sono ! — E suo padre ! 

— suo padre! — Egli maledirà il giorno della sua 
nascita: maledirà anche me. 

MARINELLI. 

Per l'amor del cielo, Signora! Che Le viene mai 
per la mente? 

CLAUDIA. 

La cosa è chiara! — No? — Oggi, in chiesa, da- 
vanti agli occhi della Vergine ! al cospetto dell'Eter- 
no! si è ordita la trama infernale; e qui si è com- 
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pita. {Vergo MarineUù) Ah, assEssino ! vìIg, miserabile 
sasassino! Non abbastanza animoso per assassinare di 
tua mano, ma vile abbastanza per compiacere alla vo- 
glia altrui di far assassinare ! Feccia di tutti gli assas- 
sini ! — I più disonorati assassini non ti patiranno tra 
loro! Te! sì, te! — E perchè non potrò io coxi una 
parola sola sputarti in faccia tutta la mia bile, tutta 
la mia bava? — Te! te! vile mezzano! 

MARINELLI. 

Ella delira, buona donna. — Ma almeno moderi 
le sue feroci strida, e rifletta dov'è. 

CLAUDIA. 

Dove io sono ? Riflettere dove io sono ? Ma che 
importa alla lionessa se le è involata la prole, in 
qual foresta ruggisce ? 

EMILIA {dietro le scene). 

Ah, mia madre! Sento mia madre! 

CLAUDIA. 

La sua voce? È lei? Mi ha sentito? E non do- 
vrei urlare? Dove, dove sei, figlia mia? Eccomi! Ec- 
comi! {Si precipita nella rtanzOf e Marinelli U va dietro.) 
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SCENA I. 

* La Scena resta. 

PRINCIPE {come venendo dalia stanza di Emilin), 

Venga, Marinelli ! Ho bisogno di sollievo, ho biso- 
gno de' suoi consigli. 

MARINELLI. 

Uh, le rabbie materne! Ah! ah.^ah! 

PRINCIPE. 

Ella ride? 

MARINELLI. 

Se avesse veduto, Principe, le mosse furiose della 
madre, qui nella sala.... — Urlare poi V avrà di certo 
sentita ! — e come diventò tutto a un tratto man- 
sueta quando vide V. A. — Ah! ah! — Se lo sapeva 
già che nessuna madre caverebbe gli occhi ^d un 
Principe, perchè le trova bella sua figlia. 

PRINCIPE. 

Ella è un inquisitore maligno ! — La Ifelia cadde 
svenuta nelle braccia della madre. Questo /ece dimen- 
ticare alla madre il suo furore, ma contro (^ me no, non 
si placò. Alla figlia e non mica a me vc4e usar que- 
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sto riguardo, se non pronunziò più forte e più chia- 
ro, — quel che non vorrei aver sentito, non vorrei 
aver udito. 

MARINELLI. 

Ma che, Principe ? 

PRINCIPE. 

A che prò fingere? — Lo dica schiettamente! È 
vero? non è vero? 

MARINELLI. 

E se fosse ? 

PRINCIPE. 

E se fosse ? Dunque lo è? Egli è morto? morto? 
{èninaeciando) Marinelli! Marinelli! 

MARINELLI. 

Ebbene ? 

PRINCIPE. 

Per Dio! In nome del giusto Dio! io sono inno- 
cente di questo sangue. — Se Ella mi avesse detto 
avanti, che ne sarebbe andata la vita del Conte.... 
no! no ! anche a costo della vita mia ! — 

MARINELLI; 

Se glielo avessi detto avanti? Come se la sua 
morte fosse stata mai nel mio piano ! Io l' aveva ri- 
messo sulla coscienza di Angiolo, d' impedire che fosse 
recato il minimo danno ad alcuno. La cosa sarebbe 
riuscita senza la più piccola violenza, se il Conte non 
se la fosse permessa pel primo. A un tratto, con una 
schioppettata egli ne uccise uno. 

PRINCIPE. 

Sicuro, che doveva prender la cosa in ischerzo! 
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MARINELLI. 

Entrò allora sulle furie Angiolo, e vendicò la 
morte del suo compagno. 

PRINCIPE. 

Oh! La cosa è naturalissima! 

MARINELLI. 

Io, gliel' ho rimproverata abbastanza. 

PRINCIPE. 

Rimproverato! che si tratta di un rimprovero? 
Gli prescriva di non metter più piede nel mio ter- 
ritorio. D mio rimprovero non potrebbe essere tanto 
amichevole. 

MARINELLL 

Benissimo! — Io e Angiolo; premeditazione e caso 
è tutt' una. — Eppure fu pattuito avanti ; eppure fu 
bene inteso avanti, qualunque sinistro potesse avve- 
nire che la colpa non avesse a ricadere sopra di 
me. — 

PRINCIPE. 

Che potesse o dovesse accadere? dice Ella. 

MARINELLI. 

Di bene in meglio ! — Ma Principe, — prima di 
dh'mi con secche parole per chi mi tiene — una sola 
osservazione! La morte del Conte è per me tutt' al- 
tro che indifferente. Io l'aveva sfidato: egli mi era 
debitore di una soddisfazione, e se n' è andato nel- 
r altro mondo senza darmela, e il mio onore ne ri- 
mane offeso. Se in tutt' altra circostanza avessi potuto 
meritare il sospetto ch'Ella nutre contro di me, lo potrei 
mai in questa? (con calore) E chi lo può pensare di me? 
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PRINCIPE (cedendo). 

Basta, basta! 

MARINELLI. 

Vivesse egli ancora! Oh, vivesse ancora! Tutto, 
tutto al mondo darei — [amaramente) perfino il favore 
del mio Principe — questo inestimabile e punto tra- 
scurabile tesoro — vorrei dare! 

PRINCIPE. 

Capisco. — Basta così, basta. — La sua morte fu 
caso, semplice caso. Ella lo assicura; ed io ci cre- 
do.— Ma chi altri lo crederà? Lo crederà anche la 
madre, anche Emilia, anche il mondo ? 

MARINELLI [freidamente). 

Difficilmente. 

PRINCIPE. 

E se non si crede, che cosa si crederà, dunque? — 
Ella si ristringe nelle spalle? — Il suo Angiolo si ri- 
terrà per lo strumento e me per V autore. 

MARINELLI (pih freddamente). 

Molto probabilmente. 

PRINCIPE. 

Me! me stesso! — E allora bisogna ch'io rinunzi 
da questo istante ad ogni progetto sopra Emilia. — 

MARINELLI (piò, che mai indifferente). 

Quel ch'Ella avrebbe dovuto fare, anche se il 
Conte vivesse ancora 

PRINCIPE [con impeto, ma contenendoti «ubito). 

Marinelli! — Ma, non mi faccia montare in fu- 
rore ! — Sia così — Ormai è così ! Tutto il suo ra- 
gionamento si riduce a questo : la morte del Conte 
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6 per me una gran fortuna — la più gran fortuna 
che mi potesse accadere, — la sola fortuna che po- 
tesse venire a proposito al mio amore. E poi, quando 
una cosa è accaduta — sia accaduta com' esser si vo- 
glia ! — Un conte più o meno al mondo ! L' ho indo- 
vinata cosi? — Sia pur così ! anch' io non mi spavento 
per un piccolo delitto. Soltanto questo, mio buon, 
amico : dev' essere un piccolo e segreto delitto, un 
delitto piccolo e profittevole. E La vede bene che 
il nostro non sarebbe punto né segreto ne pro- 
fittevole. È vero che avrebbe spazzata la via, ma 
l'avrebbe anche sbarrata nello stesso tempo. Ognu- 
no ce lo addebiterebbe sul capo nostro — senza che 
neppure, in fin dei conti, lo avessimo commesso! — 
Questo lo si deve forse in grazia alle sue sagge mi- 
rabili disposizioni? 

MARINELLI. 

Se Ella comanda così. 

PRINCIPE. 

E in grazia di che? — Ragioni ci vogliono! 

MARINELLI. 

Ricade a carico mio più che non mi riguardi. 

PRINCIPE. 

Ragioni ci vogliono! 

MARINELLI. 

Eccole! Che cosa c'entrano le mie disposizioni, 
se questa sciagura fa cadere così visibilmente in so- 
spetto il Principe ? — N' è causa quel bel colpo da 
maestro, che ebbe la bontà di immischiare nelle mie 
disposizioni. 
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PRINCIPE. 

Io? 

MARINELLI. 

Mi permetta di dirgli, il Princii^e, che il passo 
eh' egli ha fatto stamattina in chiesa, — sia pure con 
tutta la maggior possibile dignità — sia pur lo do- 
vesse necessariamente fare — quel passo non era di 
questo ballo. 

PRINCIPE. 

Che guastò dunque? 

MARINELLI. 

Certo non tutto il ballo, bensì la cadenza, per ora. 

PRINCIPE. 

Eh! chi la capisce? 

MARINELLI. 

Dunque, parliamoci brevi e chiari. Quando m' in- 
caricai della cosa, Emilia non sapeva ancora niente 
dell'amore del Principe, non è vero? Molto meno 
poi la madre. Se dunque io costruiva la mia fab- 
brica su. questo fondamento, e il Principe me lo scal- 
zava ? 

PRINCIPE {dandosi un colpo eulla fronte). 

Maledetto ! 

MARINELLI. 

Sì egli stesso, dunque, guastava ciò ch'egli ordiva ! 

PRINCIPE. 

Maledetta ispirazione ! 

MARINELLL 

E se non si fosse tradito da se stesso? — Per mia 
fè ! vorrei un po' sapere per quale delle mie dispo- 
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sizioni potevano, madre o figlia, concepir sospetto 
contro di Lei? 

PRINCIPE. 

Ha ragione ! 

MARINELLI. 

Capisco bene che fo male a parlar così — mi per- 
donerà. Principe. 

SCENA IL 

BATTISTA, il PRINCIPE e MARINELLL 

BATTISTA {frettotommente). 

Ecco appunto la Contessa. 

PRINCIPE. 

La Contessa? Quale Contessa? 

BATTISTA. 

Orsina. 

PRINCIPE. 

Orsina ? — Marinelli 1 — Orsina ? — Marinelli ! 

MARINELLI. 

Io ne resto sorpreso quanto Lei. 

PRINCIPE. 

Va', corri. Battista: che non smonti neppure: 
non ci sono : per lei non ci sono qui. — Che ritomi 
via neir istante. Va', corri! — (Battuta parte.) Che vuole 
questa pazza? Che ardisce ella? Come sa che siamo 
qui noi ? Verrebbe qui forse per ispiare ? Avrebbe 
forse trapelato qualcosa ? — Ah, Marinelli ! ma parli, 
risponda dunque ! — Si tien per offeso costui che vuol 
essermi amico? offeso per una miserabile contesa di 
parole? Devo chiedergli perdono io? 
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MARINELLI. 

Ah, mio Principe, subito che ritorna ad esser Lei, 
sono di nuovo, con tutta Y anima, suo ! — L' arrivo 
dell' Orsina è un enimma per me come per Lei. — 
Ma sarà difficile che la si lasci rimandare in pace. 
Che vuol fare ? 

PRINCIPE. 

Parlarle no, no a nessun costo; allontanarmi. — 

MARINELLI. 

Bene! ma presto. La riceverò io. 

PRINCIPE. 

Ma soltanto per intimarle di partire. A lungo 
non ci si trattenga con lei. Abbiamo altre cose da 
fare. — 

MARINELLI. 

Principe! Le altre cose son fatte. Si faccia animo! 
Quel che manca ancora vien di certo da sé. — Ma 
mi pare di sentirla ! — Si affretti. Principe ! — Qui 

(indicando un gabinetto dove va U Principe), SO £lla VUOlc, ci 

potrà sentire. — Temo, temo che la non sia venuta 
nella sua miglior luna. 

SCENA III. 

La Contessa ORSINA e MARINELLI. 

ORSINA {tema scorgere dapprima Marinelli), 

Che significa questo ? — Nessuno mi viene incon- 
tro, tranne uno sfacciato che avrebbe perfino voluto 
impedirmi quasi l' accesso ? — Ma pure io sono a 
Dosalo? A quel Dosalo dove altre volte un esercito 
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intero di affaccendati adulatori precipitava ad incon- 
trarmi? Dove altre volte mi aspettavano amore e 
gioje ? Eppure è Dosalo questo ? ma, ma ! — Ecco 
qua Marinelli ! — Molto bene che il Principe 1' abbia 
condotto seco. — No, no, non bene! Quel che avrei 
a strigar con lui, vorrei trattarlo a solo. — Dov' è V 

MARINELLI. 

Il Principe, Contessa? 

ORSINA. 

chi dunque? 

MARINELLI. 

Ella, dunque, lo suppone qui? Sa che sia qui? — 
Egli almeno non suppone qui la contessa Orsina. 

ORSINA. 

No? Allora egli non ha ricevuto stamattina la 
mia lettera? 

MARINELLI. 

La sua lettera ? Ah, sì, mi rammento eh' egli ha 
fatto menzione d' una sua lettera. 

ORSINA. 

Ebbene? Non l'ho io pregato in questa lettera 
di un abboccamento qui in Dosalo ? — È vero che 
non gli è piaciuto di rispondermi : ma seppi un' ora 
dopo eh' egli partì di fatto per Dosalo. Credetti que- 
sta sufficiente risposta; e vengo. 

MARINELLI. 

Strana combinazione ! 

ORSINA. 

Combinazione ? — Ella sente già che è stato con- 
certato — precisamente come se fosse stato concertato. 
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Dal canto mio colla lettera, dal canto suo col fatto. 
— Guarda come se ne sta lì, il signor Marchese ! che 
occhi fa ! Fa specie al suo cervellino ! e perchè 
dunque ? 

MARINELLI. 

Ella pareva jeri molto lontana dal ritornare mai 
più davanti agU occhi del Principe. 

ORSINA. 

La notte suggerisce miglior consiglio. — Dov' èV 
dov' è ? — Scommetto che è nella stanza dov' io sen- 
tiva gracidare e gracchiare ! — Voleva entrare, e 
quel furfante del servo mi prevenne. 

MARINELLI. 

Mia carissima, ottima Contessa. 

ORSINA. 

Era un gracidare femminile.... Vuole scommetter 
Marinelli? — Me lo dica dunque, me lo dica — se 
davvero sono la sua carissima, ottima Contessa. — 
Maladetta bordaglia di corte ! tante parole, tante bu- 
gìe ! — E poi che importa a me che lo dica o no ? Lo 

vedrò da me stessa. {Vuole andare,) 

MARINELLI {che la trattiene). 

Dove? 

ORSINA. 

Dove avrei dovuto già esser da un pezzo. Ma 
che Le pare si convenga a me trattenermi qui con 
Lei in anticamera, in miserabili ed insulse ciarle, 
mentre il Principe mi aspetta nel gabinetto? 

MARINELLI. 

S' inganna, Signora. Il Principe non L' aspetta. Il 

6 
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Principe non può parlarle qui — non vuol par- 
larle qui. 

ORSINA. 

E sarebbe qui ? E sarebbe pertanto qui dietro la 
mia lettera? 

MARINELLI. 

Non dietro la sua lettera.... 

ORSINA. 

Che egli ha però ricevuta, dice Ella. — 

MARINELLI. 

Ricevuta, ma non letta. 

ORSINA {con veemenza). 

Non letta? (Con un po^ meno di veemenza.) NoU letta? 

(Mestamente ed asciugandosi una lagrima sugli occhi,) Neppure 

letta ? 

MARINELLI. 

Per distrazione, lo so — non per disprezzo. 

ORSINA (co» orgoglio). 

Disprezzo? E chi lo pensa? E che importa ch'Ella dica 
questo? — Ella è uno sfacciato consolatore, Marinelli! 
— Disprezzo ! disprezzo ! Anche mi si disprezza ! me ! 

(Con piìlL moderazionCf fino al tuono della tristezza.) CertO egli 

non mi ama più. Questo è indubitato. E nel posto del- 
l' amore entrò nell'anima sua qualcos'altro. Questo 
è naturale. Ma perchè appunto il disprezzo? Se ba- 
sta soltanto r indifterenza. Non è vero Marinelli? 

MARINELLI. 

Sicuro, sicuro. 

ORSINA (con ischemo). 

Sicuro ? — Oh r uomo saggio, al quale si può far 
dire quel che si vuole! Indifferenza! Indifferenisa 
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nel posto dell'amore? — Ciò significa niente nel 
lK)sto di qualche cosa. Poiché, impari, piccolo scim- 
miottatore di corte, impari da una donna che in- 
dìffereiijsa è una parola vuota, un suono che non 
significa niente. L' anima è indifferente soltanto 
verso quello cui essa non pensa, soltanto verso una 
cosa che per essa non è una cosa. E l'essere indif- 
ferente per una cosa che non è cosa — nient' altro 
significa che non essere niente affatto indifferente, — 
Tatto questo per te è troppo elevato ? Imbecille ! 

MARINELLI {tra sé). 

Ah! com'è vero ciò ch'io temeva! 

ORSINA. 

Che cosa brontola? 

MARINELLI. 

Resto incantato ! — E chi ignora. Signora, eh' Elhi 
non sia una filosofessa? 

ORSINA. 

Non è vero? — Sì, sì; io lo sono. — Ma, che 
r ho fatto travedere ora di esserlo ? — Oh vergo- 
gna — se l'ho dimostrato, e se l'ho dimostrato al- 
tre volte! È po' poi un miracolo che il Principe mi 
disprezzi? Come può un uomo amare un oggetto, 
che, a suo dispetto, vuole anche pensare ? Una donna 
che pensa, spiace non meno di un uomo che s'im- 
belletta. Ridere deve, nient' altro che ridere per te- 
ner sempre di buon umore il suo Signore.... Ebbene, 
di che dunque rido io, subito, Marinelli ? — Ah, sì ! 
della combinazione! che io scrivo al Principe di ve- 
nire a Dosalo; che il Principe non legge la mia let- 
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tera, e che, ciò non ostante, viene a Dosalo. Ali ! 
ali! ah! Strana combinazione davvero ! piacevolis- 
sima ! che fa proprio rider di cuore ! — Ed Ella 
non ride meco, Marinelli ? — Ridere insieme può an- 
che il grazioso nostro Signore, tra che noi poveri es- 
seri non possiamo ardire di pensare insieme con lo- 
ro. — {Con serietà ed imperiosamente.) Ma rida duuque. 

MARINELLI. 

Subito, Contessa, subito! 

ORSINA. 

Imbecille ! E così intanto il tempo passa. No, no, 
non rida. — Perchè vede, Marinelli : {pensando e fino guani 
rommovendosi), quel chc mi fa ridere così di cuore, liu 
anche la sua parte seria, e molto seria, come tutte 
le cose nel mondo ! — Combinazione ? Una combina- 
zione sarebbe che il Principe abbia pensato di non 
parlarmi qui, e che pure mi deve parlare qui ? Una 
combinazione? — Mi creda, Marinelli: la parola com- 
binazione è una bestemmia. Niente sotto il sole, è 
una combinazione, — e molto meno quello di cui 
r intenzione splende così chiaro agli occhi. — prov- 
videnza onnipotente ed infinitamente buona, perdo- 
nami che io, con questo sciocco peccatore, abbia 
chiamato combinazione ciò che sì manifestamente è 
opera tua, anzi immediata opera tua! — {Furiosamente 
verso Marinelli.) si provi aucora a Solleticarmi un' al- 
tra volta a questa colpa. 

MARINELLI {tra «è). 

La cosa si fa seria ! — (^^^•'^•) Ma, Contessa ! — 
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ORSINA. 

Sì cheti col ma! I ma costano riflessione: — e 

la mia testa! la mia testa.... {Reggendosi la fronte con la mano.) 

Procuri, Marinelli, procuri che presto io parli al 
Principe; diversamente non sarei più in grado. Ella 
vede, è duopo che ci parliamo, dobbiamo parlarci. 

SCENA IV. 
n PRIXCIPE, ORSINA e MARINELLI. 

PRINCIPE {tra «è mentre enee dal gabinetto). 

Bisogna che io gli venga in ajuto. 

ORSINA. 
{Che lo vede, ma irresoluta, ae deve andare verso lui.) 

Ah! eccolo. 

PRINCIPE. 

(Passando vicino a lei, va, attraverso alla sala, nelV altra stanza, 

senza trattenersi in discorsi.) 

Ecco qui ! la nostra bella Contessa. — Quanto mi 
rincresce, Signora, che io oggi possa profittar sì poco 
della sua visita ! Sono occupato. Non sono solo. — 
Un'altra volta, mia cara Contessa! Un'altra volta. 
— Adesso non si trattenga di più ! Non si trattenga 
di più ! — E Lei Marinelli, l' aspetto. 

SCENA V. 

ORSINA e MARINELLL 
MARINELLI. 

Dunque, Contessa, ha sentito ora da lui stesso 
quel che da me non voleva credere ? 
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ORSINA {stordita). 

L'ho io? r ho io davvero?... 

MARINELLI. 

Davvero. 

ORSINA {con commozione.) 

1 « Sono occupato. Non sono solo. » E questa 
è tutta la scusa che io mi merito? Chi si ri- 
manda così? Un importuno qualunque, qualunque 
accattone. Per me nessun' altra bugìa di più? Nep- 
pure un' altra sola piccola bugìa per me ? — Occu- 
cupato? in che dunque? Non solo? chi dunque sa- 
rebbe con lui ? — Venga, MarinelU, per carità, caro 
Marinelli ! Mi dica una bugìa, pur che sia, per conto 
suo. Che le costa una bugìa ? — Che ha egli da fa- 
re ? Chi e' è da lui ? — Su via, Marinelli, mi dica 
quel che Le vien primo sulle labbra, e me ne 
vado. 

MARINELLI {tra «è). 

A questa condizione posso ben dirgliela una parte 
della verità. 

ORSINA. 

Ebbene? Presto, Marinelli, e me ne vado. — Ol- 
tre di questo, disse il Principe: « Un'altra volta, 
mia cara Contessa ! » Non disse egli così ? — Affin- 
chè egli mi mantenga la parola, affinchè non trovi 
pretesti per non mantenermi la parola; presto, Ma- 
rinelli, la sua bugìa e me ne vado. 

MARINELLI. 

Il Principe, cara Contessa, davvero non è solo. 
Vi sono da lui tali persone da cui non può un mo- 
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mento solo distrarsi; persone che sono scampate da 
un gran pericolo. Il conte Appiani — 

ORSINA. 

Sarebbe da lui? — Peccato che io La debba co- 
gliere su questa bugìa. Presto, un'altra. Perchè il 
conte Appiani, se Ella ancora noi sa, è stato appunto 
ucciso da assassini. M' imbattei or ora, fuori di città, 
nella can-ozza che ne portava il cadavere. — È ve- 
ro? lo avrei sognato? 

MARINELLI. 

Pur troppo; non l'ha soltanto sognato! — ma 
gli altri che erano col Conte si sono felicemente sal- 
vati qui nel castello : la sua fidanzata, e la madre 
di questa, colle quali egli voleva andare a Sabbio- 
netta per i suoi solenni sponsali. 

ORSINA. 

Esse dunque? Esse sono dal Principe? la fidanzata? 
e la madre della fidanzata ? — È bella la fidanzata ? 

MARINELLI. 

Al Principe interessa vivamente la sua disgrazia. 

ORSINA. 

Lo voglio sperare, — anche se la fosse brutta. 
Perchè la sua sorte è terribile. — Povera buona ra- 
gazza, appunto quando egli doveva esser tuo per 
sempre, ti vien per sempre rapito ! — E chi è dun- 
que questa fidanzata? La conosco punto io? È tanto 
che manco dalla città che non so più niente. 

MARINELLI. 

È Emilia Galotti. — 
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ORSINA. 

Chi? — Emilia Galotti? Emilia Gaietti? — Ma- 
rinelli ! che io non prenda questa bugìa per una ve- 
rità ! 

MARINELLI. 

Come mai? 

ORSINA. 

Emilia Galotti? 

MARINELLI. 

Che Ella difficilmente conoscerà. 

ORSINA. 

Pure ! pure ! foss' anche da oggi soltanto. Sul se- 
rio, Marinelli! Emilia Galotti? — Emilia Galotti sa- 
rebbe la infelice fidanzata che il Principe consola ? 

MARINELLI {fra al). 

Che le avrei forse detto già troppo? 

ORSINA. 

E il conte Appiani era lo sposo di questa fidan- 
zata? L'Appiani, quello appunto ucciso? 

MARINELLI. 

Lui per r appunto. 

ORSINA. 
Bravo ! O bravo ! bravo ! {Battendo U nmni.) 
MARINELLI. 

E perchè? 

ORSINA. 

Vorrei poter dare un bacio a quel demonio che 
lo ha sedotto a far questo. 

MARINELLI. 

Chi? sedotto? a chi? 
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ORSINA. 

Sì, lo vorrei baciare, lo vorrei baciare. — E quan- 
do fosse Ella stessa questo diavolo, Marinelli 

MARINELLI. 

Contessa 1 

ORSINA. 

Venga qui ! Mi guardi ! fisso ! occhio con occhio ! 

MARINELLI. 

Ebbene ? 

ORSINA. 

Non sa che cosa penso? 

MARINELLI. 

Come ho a fare a saperlo? 

ORSINA. 

Non vi ha Ella nessuna parte ? 

MARINELLI. 

In che ? 

ORSINA. 

Giuri! — No, non giuri. Ella potrebbe commet- 
tere un peccato di più. — sì, giuri pure. Un pec- 
cato più o meno per uno che è già dannato ! — Non 
vi ha Ella nessuna parte ? 

MARINELLI. 

Ella mi spaventa. Contessa. 

ORSINA. 

Davvero ? — Ebbene, Marinelli, neppure V ottimo 
suo cuore non sospetta di niente? 

MARINELLI. 

Che? di che? 

ORSINA. 

Bene, — allora, io voglio confidarle qualcosa, — 
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qualcosa che la farà raccapricciare. — Ma qui, così 
vicini alla porta, qualcuno ci potrebbe sentire. Ven- 
ga qua. — E... ! {mettendo il dito alla bocca) SCuta ! ma in 

tutta segretezza, in tutta segretezza {awìcinando la 

bocca alV orecchio, come volendogli parlar sotto voce, mentre poi glielo 

dice urlando). Il Principe è un assassino ! 

MARINELLI. 

Contessa, — Contessa — ma che è proprio fuori 
di se? 

ORSINA. 
Fuori di me? Ah! Ah! Ah! {Ridendo sgangheratamente.) 

Mai, almeno di rado, sono stata così contenta del 
mio cervello, come lo sono per l'appunto adesso. 
Positivamente, Marinelli ; — ma rimanga fra noi ! — 
(Adagio.) H Principe è un assassino ! V assassino del 
conte Appiani ! — Non Y hanno ucciso gli assassini ; 
i sicarj del Principe; il Principe l'ha ucciso! 

MARINELLI. 

Ma come Le può venire sulle labbra, come Le può 
venire alla mente tanto orrore? 

ORSINA. 

Come ? — Nulla di più naturale. — Con questa 
Emilia Galotti, — quella che è qui presso di lui, — 
il cui sposo bisognava mandare proprio a rotta di 
collo all' altro mondo, — con questa Emilia Galotti, 
il Principe, stamattina, nell' atrio de' Domenicani, ci 
ha parlato fitto fitto e a lungo. Questo lo so, lo han- 
no veduto i miei esploratori. Essi hanno sentito per- 
fino quel ch'egli ha detto seco lei. — Ebbene, mio 
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ottimo Signore ? Son fuor di me, io ? Mi par di con- 
nettere discretamente bene quel che si deve. — 
che sarebbe anche questa, una pretta combinazione ? 
sarebbe anche questa per te una combinazione. 
Marinelli, allora della perversità degli uomini Ella 
se ne intende così male come della Provvidenza. 

MARINELLI. 

Contessa, Ella si sgola a parlare. 

ORSINA. 

Se parlassi a molti ! — Tanto meglio, tanto me- 
glio ! — Domani lo voglio strombettare per le vie. — 
E chi mi contraddice, chi mi contraddice, egli sia il 
complice dell'assassino. — A rivederci. — Ofentr'esm 

tuoi partire f incotUra aulìa porta il vecchio Galotti che entra frettoìosa- 
mente.) 

SCENA VI. 

ODOARDO GALOTTI, la CONTESSA e MARINELLI. 

ODOARDO. 

Perdoni, Signora. 

ORSINA. 

Di nulla. Signore ; qui, non ho nulla da prendermi 
a male. Si rivolga a questo Signore {indicando Marinelli), 

MARINELLI {mentre lo tedey tra sì). 

Ora per sopra piìi viene il vecchio ! — 

ODOARDO. 

Perdoni, Signore, alla costernazione di un padre 
se si avanza senza farsi annunziare. 
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ORSINA. 

Padre? {ritornando indietro). DÌ Emilia scnza dubbio. 
— Ah, il benvenuto! 

ODOARDO. 

Un servitore venne incontro a me, a briglia sciolta, 
colla notizia che i miei correvano pericolo in questi 
dintorni. Volo, e sento che il conte Appiani è stato 
ferito, che è ritornato alla città, che mia moglie e 
mia figlia si sarebbero salvate nel castello. — Dove 
sono desse, Signore? dove sono? 

MARINELLI. 

Stia tranquillo, signor Maggiore. Alla sua consorte 
ed a sua figlia, meno la paura, non è avvenuto si- 
nistro alcuno. Esse stanno bene. Il Principe è da loro. 
Vado subito ad annunziarla. 

ODOARDO. 

Perchè annunziarmi? prima annunziarmi? 

MARINELLI. 

Per motivo — per cagione — per motivo del 
Principe. Ella sa, signor Maggiore, com' Ella sta col 
Principe. Non certo ne' rapporti piìi amichevoli. Per 
(guanto e' si mostri benigno verso la sua consorte e 
sua figlia — siccome esse sono Signore — crede che 
la sua venuta inaspettata gli sarà ugualmente gra- 
dita? 

ODOARDO. 

Ha ragione, Signore; ha ragione. 

MARINELLI. 

Ma, gentilissima signora Contessa, posso aver 
r onore di accompagnarla alla sua carrozza ? 
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ORSINA. 

No, no, ' 

MARINELLI {prendendola per la wiano, tutt* altro che dolcemente). 

Mi permetta che io adempia il mio dovere. — 

ORSINA. 

Colle buone ! — Ne la dispenso, Signore ! Già i 
pari vostri vogliono farsi un dovere di quel eh' è una 
gentilezza, per poi trattare come cosa secondaria quel 
eh' è dovere ! Annunziare al più presto questo degno 
uomo, ecco il suo dovere. 

MARINELLI. 

Dimentica Ella quello che il Principe stesso Le lia 
ordinato ? 

ORSINA. 

Venga, e me 1' ordini un' altra volta. L' aspetto. 

MARINELLI {adagio alV orecchio del Maggiore che tira in disjìarte). 

Signore, bisogna che io La lasci qui con una Si- 
gnora, che — la quale — col suo cervello — La 
m'intende! Le dico questo perchè Ella sappia qual 
conto fare de' suoi discorsi — che ne fa spesso degli 
stranissimi. Il meglio si è che non entri punto in di- 
scorso con lei. 

ODOARDO. 

Benissimo. Soltanto, La prego. Signore, di affret- 
tarsi. 
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SCENA VII. 

La Contessa ORSINA e ODOARDO GALOTTI. 

ORSINA. 

(Dopo un poco di èilenzio, durante %l quale o89crva con eompattione 

ti Maggior€f come questi oaterva lei con passeggiera curiosità,) 

Che Le avrà mai detto, uomo infelice! — 

ODOARDO {un poco tra «è, un poco forte), • 

Infelice ? 

ORSINA. 

Una verità non gliel' ha detta di certo, — e tanto 
meno una di quelle che L' aspettano. 

ODOARDO. 

Che mi aspettano? — Non so io già abbastanza? 

— Signora ! Ma. parli pure, parli. 

ORSINA. 

Ella non sa niente ? 

ODOARDO. 

Niente^ 

ORSINA. 

Buono, caro padre! — Che non darei se Ella 
fosse anche mio padre! Perdoni; si stringono tanto 
volentieri insieme i disgraziati. — Io dividerei con 
Lei, fino all'ultimo, dolore e furore. 

ODOARDO. 

Dolore e furore? Signora! — Ma io dimentico — 
Parli pure. 

ORSINA. 

Se fosse Y unica sua figlia — l' unica sua figlia ! 

— Già, sia unica o no, figlia infelice è sempre unica. 
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ODOARDO. 

Infelice? — Signora! — Ma dove mi confondo? 

— Ma, per Dio, una forsennata non parla così ! 

ORSINA. 

Forsennata? Fu dunque questo quel che Le disse 
di me in segreto ? Sì, si, non sarà così per fretta una 
delle sue più sfacciate bugìe. — Un animo me lo 
dice! — E mi creda, mi creda: chi non perde il 
senno in queste cose, segno è che non ne ha da 
perdere. 

ODOARDO. 

Che debbo io pensare? 

ORSINA. 

Non mi disprezzi! Perchè anch'Elia ha senno, 
buon vecchio, anch'Elia. Lo vedo a questo aspetto 
risoluto e venerando. Anch' Ella ha senno : solo che 
io dica una parola, ed Ella non lo ha più. 

ODOARDO. 

Signora! — Signora! — Me lo fa perdere anche 
prima eh' Ella pronunzi questa parola, se non la dice 
presto. — La dica! la dica! Altrimenti non è vero 

— non è punto vero ch'Ella sia di quella buona 
specie di vaneggianti, tanto meritevole della nostra 
compassione, della nostra stima — Ella allora non 
sarebbe che una pazza comune. Ella non avrebbe 
quel che non ha avuto mai. 

ORSINA. 

Dunque faccia attenzione! — Che sa Ella che 
pretende saper già abbastanza? Che Appiani sia fe- 
rito? Soltanto ferito? — Appiani è morto! 
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ODOARDO. 

Morto V morto? — Ah donna, questo è contro il 
concertato ! Ella voleva farmi perdere il senno, e mi 
strappa il cuore. 

ORSINA. 

Questo di passaggio! — Ora il resto. — Lo sposo 
è morto: e la sposa, sua figlia, peggio che morta. 

ODOARDO. 

Peggio? — Peggio che morta? — Ma nel mede- 
simo tempo anche morta? — Perchè io conosco una 
cosa soltanto di peggio! 

ORSINA. 

Non anche morta nello stesso tempo. No, buon 
padre, no! — Vive vive. Soltanto ora comincerà essa 
a vivere. Una vita piena di diletto! la più bella, la 
più allegra cuccagna. — Finché la dura. 

ODOARDO. 

La parola. Signora; Tunica parola che mi deve 
far perdere il senno! Fuori quella parola. — Non 
versi goccia a goccia il suo veleno! — Quella sola 
parola! presto! 

ORSINA. 

Dunque eccola; riunisca insieme questi due fatti. — 
La mattina parlò il Principe con sua figlia alla messa : 
dopo pranzo egli l'ha nel suo castello di piacere. 

ODOARDO. 

Le parlò alla messa? U Principe a mia figlia? 

ORSINA. 

Con un'intimità; con un 'fervore!.... Non avevano 
da concertare cose da nulla. E se è stato concertato, 
fu concertato molto bene; molto bene se sua figlia 
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si è salvata qui volontariamente! Vede: non è un 
rapimento violento, ma soltanto un piccolo — piccolo 
assassìnio. 

ODOARDO. 

Calunnia! maladetta calunnia! Conosco mia figlia. 
È assassinio : allora è anche rapimento. — [Guarda fe- 
rocemente intomo a «è, batte i piedi, e fa schiuma daìla bocca.) Dun- 
que Claudia? Dunque, cara madre? — Ci siamo trovati 
a belle consolazioni ! il clemènte Principe ! '1 
singolare onore! 

ORSINA. 

Fa l'effetto, vecchio, fa '1 suo effetto? 

ODOARDO. 

Qui dunque, davanti alla tana dell'assassino, io 

sto. — {Mentre apre d'ambe le parti V abito, e si vede senza arme.) 

Miracolo, che per la fretta non abbia lasciate anche 

le mani! {Tastando in tutte le tasche, come per cercare qualcosa.) 

Niente r Niente affatto! in nessun posto! 

ORSINA. 

Ah, intendo! — Vengo io in ajuto! — Ne ho por- 
tato io uno meco. {Cavando fuori un pugnale.) Tenga ! 

Prenda, presto, prima che qualcuno ci veda ! — Avrei 
anche qualcos' altro, — veleno. Ma il veleno è sol- 
tanto per noialtre donne, non per uomini. — Lo prenda 

{jyorgendogli il ptignale.) Prenda ! 

ODOARDO. 

Grazie, grazie. — Cara figlia, chi dirà ancora che 
tu sei una pazza, colui l'avrà da fare con me. 

ORSINA. 

Lo riponga; presto lo riponga! — A me è tolta 
l'occasione di farne uso. A Lei non mancherà que- 

7 
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sta occasione: ed Ella l'aiFerrerà, la prima, la mi- 
gliore, se Ella è un uomo. — lo, io non sono che 
una donna: ma venni provvista così! Fermamente 
risoluta! — Noi, vecchio, noi ci possiamo confidar 
tutto. Poiché siamo offesi tutti e due, offesi dallo 
stesso seduttore. — Ah, se Ella sapesse in che modo 
inesprimihile, incomprensibile io fui offesa da lui, e 
lo sono ancora! — Ella dimenticherebbe la propria 
offesa. Mi conosce Ella? Io sono Orsina, Y ingannata 
e abbandonata Orsina. — Abbandonata già forse sol- 
tanto per sua figUa. — Ma che colpa ci ha sua figlia? 
Presto sarà abbandonata anche lei. E poi un'altra! 
e un' altra ancora? — Ah! {come m ertati) qual divina 
fantasia! Se noi tutte una volta, — noi, tutto l'intero 
esercito delle abbandonate, noi tutte trasformate in 
baccanti, in furie, se tutte noi lo avessimo nelle no- 
stre mani, se lo potessimo lacerare tra noialtre, sbra- 
nare, e bruttarci le mani nelle sue viscere, — per 
istrapparne il cuore, che il traditore promise a cia- 
scuna; e a nessuna ha dato! Ah! quello sarebbe un 
bel ballo! sì, lo sarebbe! 

SCENA Vili. 

CLAUDIA GALOTTI e detti. 

CLAUDIA 
{chpf entrando, guarda attomo, e, mbito che vede 9uo tnaritOf vola verso lui). 

Indovinato! — Ah, il nostro protettore, il nostro sal- 
vatore! Sei tu qui, Odoardo? Sei tu qui? — Lo sup- 
posi dal suo bisbigliare, da' suoi modi. — Che dirti, 
se ancora non sai niente? Che dirti se già tu sai 



Digitized by 



Google 



ATTO QUARTO. — SC. VIU. 99 

tutto? Ma noi siamo innocenti. Io sono innocente. 
Tua figlia è innocente. Innocente, in tutto innocente! 

ODO ARDO {che alla vista di tua moglie procura di ricomporsi). 

Bene, bene. Sii pur tranquilla, sii pur tranquilla, 
— e rispondimi: {verso v Orsina) Non già che io ne du- 
biti ancora, Signora. — Il conte è morto? 

CLAUDIA. 

Morto. 

ODOARDO. 

È vero che il Principe ha parlato stamattina, 
alla messa, con Emilia? 

CLAUDIA. 

Vero. Ma se tu sapessi quale spavento che le ha 
cagionato, come ritornò a casa costernata.... 

ORSINA. 

Ebbene? Ho io mentito? 

ODOARDO (con riso amaro). 

Non lo vorrei neppure: a qualunque costo non lo 
vorrei! 

ORSINA. 

Son io forsennata? 

ODOARDO (andando in su e in giù furiosamente). 

Oh, non lo sono neppure io ancora. 

CLAUDIA. 

Tu mi dicesti: sii tranquilla, ed io lo sono. — Ot- 
timo marito, posso anch' io, — anch' io pregarti.... 

ODOARDO. 

Che vuoi tu? Non sono tranquillo io? Si può esser 
più tranquilli di quello che io sono ? (facendo forza « p 
stesso). Lo sa Emilia che Appiani è morto? 
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CLAUDIA. 

Saper non lo può. Ma io temo che essa lo sospetti, 
perchè egli non comparisce. 

ODOARDO. 

Ed essa si dispera e piange, — 

CLAUDIA. 

Non più. — Le è già passato, com' è il suo na- 
turale che tu ben conosci. Essa è la più timida e la 
più risoluta del nostro sesso. Delle sue prime impres- 
sioni mai padrona; ma dopo la più breve riflessione 
adattandosi a tutto, a tutto apparecchiata. Essa tiene 
il Principe alla debita distanza; parla con lui con un 
tuono.... Odoardo, soltanto procura che ce ne an- 
diamo ! 

ODO ARDO. 

Io sono venuto a cavallo. — Che fare? Ma, Si- 
gnora, non ritorna Ella in carrozza in città? 

ORSINA. 

Sì. 

ODOARDO. 

Vorrebbe compiacersi di prender seco mia mo- 
glie? 

ORSINA. 

Perchè no? Molto volentieri. 

ODOARDO. 
Claudia — {facend<tle conoscere la Contessa) la COUtesSil 

Orsina, donna di gran senno, mia amica, mia bene- 
fattrice. — Tu devi andar con lei in città, per man- 
darci subito un legno. Emilia non deve più andare 
a Guastalla. Deve venir con me. 
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CLAUDIA. — : . 1 ^ 

Ma — una cosa soltanto. — Mi stacco tanto mal 
volentieri dalla figlia. — 

ODOAUDO. 

Non le rimane il padre a lato ? Finalmente lo si 
lascerà passare. — Nessuna risposta! — Venga, Signo- 
i-a. (Adaffio a lei) Sentirà qualche cosa di me. — Vieni 

Claudia. (X« conduce via,) 
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ATTO QUINTO. 

La scena resta. 



SCENA I. 

MARINELLI e il PRINCIPE. 
MARINELLI. 

Qui, Principe, da questa finestra lo può vedere. 
Se ne va in su e in giù sotto il loggiato. — Appunto 
volta ; viene. — No, ritoma indietro. — Agitato gli è 
sempre. Ma è molto più tranquillo — pare, almeno, 
(lià, per noi è tutt' uno ! — Naturalmente ! Gli ab- 
biano pure tutte e due le donne riempita la testa ; 
si arrischierà di esternarsi ? — Da quel che ha sen- 
tito Battista, sua moglie deve subito mandargli qua 
una carrozza perchè egli venne a cavallo. — Faccia 
attenzione ; quando ora comparirà davanti a Lei, La 
ringrazierà rispettosamente della benevola protezione 
che la sua famiglia ha trovato presso di Lei, in que- 
sto doloroso accidente ; si raccomanderà insieme a sua 
figlia perchè voglia continuare su di loro la sua pro- 
tezione; la porterà tranquillamente in città, ed aspet- 
terà colla più profonda sommissione qual parte Ella 
si degnerà prendere in seguito per la sua infelice 
cara fanciulla. 
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PRINCIPE. 

E se non fosse tanto docile ? E non sarà così fa- 
cile che lo sia. Lo conosco bene. — Se tutt'al più 
riesce a soflbcare il suo sospetto ; se frena il suo fu- 
rore ; ma se poi invece di condurla in città, Emilia, la 
conducesse seco? se la tiene presso di sé, o anche se la 
rinchiudesse in un chiostro fuori del mio Stato ? — e 
allora ? 

MARINELLI. 

Il timoroso amante spinge gli sguardi troppo lon- 
tano. In verità! — Non lo farà. 

PRINCIPE. 

E se pure ? E allora ? Che ci gioverà allora che 
r infelice Conte ci abbia lasciata la vita ? 

MARINELLL 

A che prò questo guardar le cose di traverso? 
Avanti ! dice in cuore il vincitore, gli cada pure ai 
piedi nemico od amico. — E quand' anche ! E quan- 
di anche il vecchio invidioso volesse ciò, che teme Ella 
di lui. Principe? [Wfletiendo.) Ecco! Ce l'ho! — Più là 
del volere non la deve certamente portare ! No certo ! 
— Ma non lo perdiamo di vista! — {Va di nuovo aiu 
finestra,) Uu miuuto di più c cì avrcbbc sorpresi ! — 
Scansiamolo ancora, e senta prima, Principe, cosa 
dobbiamo fare per il caso ch'Ella teme. 

PRINCIPE {mlnaceiando). 

Soltanto, Marinelli... ! 

MARINELLL 

La cosa più innocente al mondo ! 
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SCENA II. 
ODOARDO GALOTTI. 

Nessuno ancora qui? — Bene; bisogna che mi 
faccia anche più freddo. È la mia fortuna. — Niente 
di più spregevole che un uomo da' capelli grigi e 
la testa focosa da giovane ! Me lo sono detto tante 
volte. Eppure mi sono lasciato trascinare : e da chi ? 
Da una gelosa, da una vaneggiante per gelosia. — 
Che ci ha che fare la virtù offesa colla vendetta del 
vizio? Quella soltanto io devo salvare. — E la tua 
causa, figli^ miiX, figlia mia^! — Pianger non potei 
mai, — e non voglio cominciare ad impararlo oggi. — 
La tua causa se la farà sua un altro. A me basta 
se il tuo assassino non gode il frutto del suo delitto. — 
Questo lo tormenti più del delitto ! Se la sazietà e il 
disgusto lo spingono da voglia in voglia, allora il 
pensiero di non essersi cavato questa voglia, gli ama- 
reggi il godimento di tutte ! Lo sposo sanguinante 
gli conduca davanti al letto, in ogni sogno, la fidan- 
zata, e se egli stenda voluttuoso il braccio verso di 
lei, senta allora scoppio di riso d' infernale sdegno 
e si svegli! 

SCENA HI. 

MARINELLI e detto. 
MARINELLI. 

Dove rimane. Signore, dove se ne rimane? 

ODOARDO. 

È stata qui mia figlia? 
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MARINELLI. 

Essa no, il Principe. 

ODOARDO. 

Che egli mi perdoni. — Ho accompagnato la Con- 
tessa. 

MARINELI.L 

Ebbene ? 

ODOARDO. 

La buona Signora! 

MARINELLI. 

E sua moglie? 

ODOARDO. 

È con la Contessa, — per mandar subito qui una 
carrozza. Voglia il Principe concedermi soltanto che 
mi trattenga ancora qui con mia figlia, finche non 
arrivi. 

MARINELLI. 

A che queste cerimonie ? Non le avrebbe, il Prin- 
cipe, con piacere, condotte in città tutte e due, ma- 
dre e figlia? 

ODOARDO. 

La figlia per lo meno avrebbe dovuto rinunziare 
a questo onore. 

MARINELLI. 

Come ? 

ODOARDO. 

Essa non deve andar più a Guastalla. 

MARINELLI. 

No? e perchè no? 

ODOARDO. 

Il Conte è morto. 
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MARINELLI. 

Una ragione di più. 

ODOARDO. 

Essa deve venir con me. 

MARINELLL 

Con Lei ? 

ODOARDO. 

Con me. Le dico di sì, il Conte è morto — se Ella 
ancora non lo sa. — Che ha da fare ora Emilia a 
Guastalla ? — Deve venire con me. 

MARINELLI. 

Senza dubhio il futuro soggiorno della figlia di- 
penderà unicamente dalla volontà del padre. — Sol- 
tanto prima.... 

ODOARDO. 

Che prima? 

MARINELLL 

Ella permetterà, signor Maggiore, che essa «ia 
condotta a Guastalla. 

ODOARDO. 

Mia figlia ? condotta a Guastalla ? e perchè ? 

MARINELLI. 

Perchè? Rifletta un poco. — 

ODOARDO (con veemenza). 

Riflettere ! riflettere ! Io rifletto che qui non v' è 
nulla da riflettere. — Essa deve venir meco. 

MARINELLI. 

Signore ! — che importa che ci riscaldiamo per 
questo? Può darsi che io m'inganni; che non sia 
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necessario ciò eh' io ritengo per necessario. — Il Prin- 
cipe lo saprà giudicare meglio di tutti. 11 Principe 
decida. — Vado a cercarlo. 

SCÉNA IV. 

ODOARDO GALOTTI. 

Come? — Non mai ! — Prescrivermi dov' essa deve 
andare ? — Rattenermela ? — Chi è che vuol questo? 
Chi osa voler questo? — Colui che può osar qui 
tutto quel che vuole ? Bene, bene ! ma egli deve ve- 
dere quanto oso anch'io, sebbene non lo dovessi! 
Tirannello di poco animo! Con te mi misuro. Chi 
non rispetta legge alcuna, è precisamente da tanto 
quanto chi non ha nessuna legge. Questo tu non lo 
sai ? Vieni ! Vieni ! — Ma ecco che la collera la vince 
già sul senno. — Che voglio io ? È duopo sia prima ac- 
caduto ciò per cui" vado in furore. — Che non ciarla un 
cortigiano ! E l' avessi pure lasciato parlare ! Avessi io 
pur sentito il suo pretesto, perchè essa deve ritornare 
a Guastalla ! — Allora mi sarei potuto preparar ad una 
risposta. — Ma a qual pretesto me ne può mancare 
una ? — E se mi mancasse, se mi mancasse.... — Ecco 
gente. Tranquillo, vecchio fanciullo, tranquillo ! 

SCENA V. 

Il PRINCIPE, MARINELLI e ODOARDO GALOTTI. 
PRINCIPE. 

Ah, mio caro, e buon Galotti, — bisogna che ac- 
cada qualche cosa di questo genere, se io La voglio 
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veder da me. Per cosa più indifferente Ella non lo 
fa. Ma da banda i rimproveri 1 

ODOARDO. 

Ritengo, Principe, sia sconvenevole importunare 
il Sovrano in ogni circostanza. Nel bisogno si ricorre 
a chi si conosce. Anche adesso Le domando perdono. 

PRINCIPE. 

A quanti altri desidererei questa superba mode- 
stia ! Ma, a noi. Ella bramerà di vedere sua figlia. 
Essa è di nuovo inquieta per V improvviso allonta- 
namento della sua tanto tenera madre. — A che prò 
anche questo allontanamento ? Aspettava soltanto che 
r amabile Emilia si fosse pienamente rimessa dal- 
l' agitazione per condurle io ambedue in trionfo in 
città. Ella me lo ha tolto per metà questo trionfo : 
ma tutto non me lo lascerò prendere. 

ODOARDO. 
Troppo favore 1 — Mi permetta, Principe, eh' io ri- 
sparmi alla mia infelice figlia tutti i disgusti che 
l'attendono in Guastalla, per la compassione degli 
amici e per la gioja maligna de' nemici. 

PRINCIPE. 

Privarla de' dolci disgusti degli amici, e del com- 
patimento di quelli sarebbe crudeltà. Che poi i dis- 
gusti per parte de' nemici, e la loro maligna gioja 
non r arrivino, di questo, caro Gaietti, ne lasci a me 
la cura. 

ODOARDO. 

Principe, l' amore paterno non divide volentieri le 
sue cure. — Penso, conosco qual sia l' unica cosa che 
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nelle attuali circostanze si convenga a mia figlia. Il riti- 
ro dal mondo, — ^ un chiostro, — al più presto possibile. 

PRINCIPE. 

Un chiostro? 

ODOARIK). 

Fino a quel giorno pianga essa, ma sotto gli oc- 
chi di suo padre. 

PRINCIPE. 

Tanta bellezza appassire in un chiostro ? — Può 
una sola speranza mancata farci così iiTeconciliabili 
col mondo ? — Ma, ad ogni modo, nessuno può con- 
tradire al padre. Galotti, conduca sua figlia dove più 
Le piace. 

ODOARDO (verso Marinetli). 

Ebbene, Signore? 

MARINELLI. 

Anche mi provoca ! — 

ODOARDO. 

O, niente affatto, niente affatto. 

PRINCIPE. 

Che e' è tra loro ? 

ODOARDO. 

Niente, Principe, niente. — Osserviamo soltanto 
chi di noi due si è ingannato, a suo riguardo. 

PRINCIPE. 

Come ? — Parli, Marinelli. 

MARINELLI. 

M'interessa troppo di non ostare minimamente 
alla grazia del mio Principe. Ma se V amicizia lo esi- 
ge, di cercare il giudice, più che in altri, nell' amico.... 
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PRINCIPE. 

Quale amicizia ? — 

MARINELLI. 

Ella sa, Principe, quanto io amassi il conte Ap- 
piani; quanto parevano le anime nostre strette pro- 
prio in una. 

ODOARDO. 

Ella, Principe, lo sa? Allora, davvero, è solo a 
saperlo. 

MARINELLI. 

Costituito da lui stesso a suo vendicatore.... 

ODOARDO. 

Ella? 

MARINELLI. 

Lo domandi pure alla sua consorte. Marinelli, il 
nome Marinelli fu l' ultima parola del morente Con- 
te : e con un tal tuono ! con tal suono ! — Che non 
mi si parta mai dall' orecchio, quel tremendo suono, 
se io non fo ogni sforzo perchè i suoi assassini siano 
scoperti e puniti! 

PRINCIPE. 

Conti sulla mia piii energica cooperazione. 

ODOARDO. 

E su i miei più vivi desiderj ! — Bene, bene ! — 
e poi? 

PRINCIPE. 

Questo lo domando a Marinelli. 

MARINELLI. 

Si sospetta che non siano stati assassini quelli 
che hanno assalito il Conte. 
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ODOARDO {ironicamente). 

No? davvero, no? 

MARINELLI. 

Che se lo sia levato di mezzo un rivale. 

ODOARDO {amaramente). 

Ah ! un rivale ? 

MARINELLI. 

È cosi. 

ODOARDO. 

Ebbene. — Che Iddio lo maledica, Y infame assas- 
sino ! 

MARINELLL 

Un rivale, ed un rivale favorito. 

ODOARDO. 

Come ? favorito ? — Che dice ? 

MARINELLL 

Nient' altro che quel che si dice. 

ODOARDO. 

Favorito? da mia figlia favorito? 

MARINELLI. 

Questo no di certo. Non è possibile. Mi ci oppor- 
rei anche se venisse assicurato da Lei. — Ma, con 
tutto questo. Principe, — poiché la più fondata pre- 
sunzione pesa come un nulla sulla bilancia della 
giustizia, con tutto questo, non si potrà fare a meno 
d'interrogare su di ciò la bella infelice. 

PRINCIPE. 

Si, senza dubbio. 

MARINELLI. 

E dove, dove se non a Guastalla può fai*si ? 
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PRINCIPE. 

In questo, si, ha ragione Marinelli; in quanto a 
questo ha ragione. — Sì, sì davvero : le cose mutano 
aspetto, caro Galotti. Non è vero ? La lo vede da sé.... 

ODOARDO. 

Oh, sì; io vedo — vedo, quel che vedo. — Dio! Dio ! 

PRINCIPE. 

Che ha? Di che mai si cruccia? 

ODOARDO. 

Di non aver preveduto quel che ora vedo. Me 
ne spiace, non altro.... Ebbene sì, essa deve andare 
di nuovo a Guastalla. Voglio ricondurla da sua ma- 
dre, e fino a che le più severe ricerche non l' abbiano 
dichiarata innocente, non voglio neppure io ritirarmi 
da Guastalla. Perchè, chi sa, — {con amaro gorriso) chi sa 
se la Giustizia non trovi necessario di sentire an- 
che me. 

MARINELLI. 

Molto probabile ! In simili casi la Giustizia prefe- 
risce far più che meno. — Per questo dubito x>er- 
fino.... — 

PRINCIPE. 

Di che? di che cosa dubita? 

MARINELLI. 

Che frattanto non si possa permettere che madre 
e figlia si parlino. 

ODOARDO. 

Non si parlino? 

MARINELLL 

Che si sia obbligati a separare m^^e e figlia. 
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ODOARIX). 

Separare madre e figlia? 

MARINELU. 

Madre e figlia e padre. Le forme dell' inten-oga- 
torio esigono assolutamente questa precauzione. E mi 
duole, Principe, di vedermi costretto, senz' altro, di 
proporre che Emilia almeno si tenga in appartata 
custodia. 

ODOARDO. 

In appartata custodia? — Principe! Principe! — 
Ma sì; è naturale, è naturale! Benissimo; in appar- 
tata custodia! Non è vero. Principe? non è vero? — 
Oh come è fina la Giustizia? Egregiamente! {Mett^ 

Mubito la mano nella taéca dove ha il pugnale,) 

PRINCIPE {andando vereo di lui con modi lusinghieri). 

Si faccia animo, caro Galotti. — 

ODOARDO {da parte, mentre ritira fuori la mano vuota). 

È stata una santa ispirazione! 

PRINCIPE. 

Ella s'inganna; non lo comprende. S'immagina 
colla parola ctistodia abbia voluto dire, chi sa anche, 
prigione e carcere. 

ODOARDO. 

Mi ci lasci riflettere, e sono tranquillo! 

PRINCIPE. 

Non si faccia parola di prigione, Marinelli! Qui si 
può conciliare facilmente il rigore delle leggi ed il ri- 
spetto alla ilUbata virtù. Se Emilia deve esser posta 
in appartata custodia, ho già in mente — quello che 
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è più conveniente : la casa del mio cancelliere. — Nes- 
suna opposizione, Marinelli! — là, ve la voglio con- 
durre io stesso. Là, voglio affidarla alle cure di una 
delle più degne dame. Essa deve risponderne, — Va 
tropp' oltre, Marinelli, si tropp' oltre, se esige di più. 
Ella, signor Galotti. conosce, senza dubbio, il mio can- 
celliere Grimaldi e la sua consorte? 

ODOARDO. 

E come non lo dovrei ! Conosco perfino l' amabile 
tiglia di questa nobile coppia. Chi non la conosce? — 
ìa MarineiiL) No, uou lo conccda qucsto, Signore. Se 
Emilia deve esser tenuta in custodia, allora la si deve 
custodire nel più profondo carcere. Insista su ciò, La 
prego. — Sciocco che sono con la mia preghiera ! 
Vecchio balordo che sono ! — Davvero ha ragione la 
buona sibilla: Chi non perde il senno in queste cose, 
segno è che non n' ha da perdere 1 

PHLN'CIPK. 

Io non La capisco. — Caro Galotti, che poss' io 
far di più? — Lasci pure andar le cose in questo 
modo, La prego. — Sì, sì, nella casa del mio cancel- 
liere ! Là, essa deve andare ; là ve la conduco io stes- 
so ; e se non le saranno usati i più alti riguardi, al- 
lora la mia parola non vai nulla. — Ma non si dia 
nessuna pena. — Resta convenuto cosi! Resta con- 
venuto così! In quanto a Lei, Galotti, si può rego- 
lare come vuole. Ella può seguirci a Guastalla, può 
ritornare a Sabbionetta: come Le piace. Sarebbe ri-- 
dicolo il volergliene far prescrizione. — E così, a ri- 
vederla, caro Galotti! — Venga, Marinelli: si fa tardi. 
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ODO ARDO {rimntto cusorto da^ pensieri). 

Come? non devo dire a mia figlia neppure una 
parola? Neppure qui? — Non mi oppongo a nulla; 
trovo tutto benissimo disposto. La casa di un can- 
celliere è naturalmente l'asilo della virtìi. Oh, con- 
duca là, Principe, mia figlia; in nessun altro luogo 
che là. — Ma parlarle avanti le vorrei, almeno. La 
morte del Conte le è ancora ignota. Essa non potrà 
comprendere perchè la si separi da' suoi genitori. Per 
prepararla al primo colpo in buona maniera, per 
tranquillarla su questa separazione, — devo parlarle. 
Principe, devo parlarle. 

PRINCIPE. 

Allora venga. — 

ODOARDO. 

Oh, la figlia può ben venire dal padre. — Qui, a 
quattr' occhi, mi sbrigo subito con essa. Me la mandi 
pure. Principe. 

PRINCIPE. 

Volentieri 1 Oh, se Ella volesse farmisi mio amico, 
mia guida, mio padre, o Galotti! {Ti Principe « Marinein 

partono.) 

SCENA VI. 
ODOARDO GALOTTI. 

[Segtiìtandoli cogli occhiy e dopo breve pau9a,) 

Perchè no? — Di tutto cuore. — Ah! ah! ah! — 

{Guarda ferocemente intorno,) Chi è cho ride qui? Per DÌO, 

credo d'esserlo stato io. — Benissimo! Allegri, alle- 
gri! 11 giuoco è sulla fine. — Così, o così! — Ma — 
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(Pausa.) se essa se la intendesse con lui? Se non si 
meritasse quel che intendo fare per lei? — (Pausa,) 
Fare per lei? E che voglio mai fare per lei? — Ho 
cuore di dirlo a me stesso? — Qui penso, penso certe 
cose! certe cose che si lasciano soltanto pensare. — 
Orribile! Via, via! Non la voglio aspettare. No! — 
(Verao il cielo rivolgendosi.) Chi ha precipitato lei innoccute 
in questo abisso, quegli ne la cavi fuora. Che biso- 
gno ha egli della mia mano? Via! (Vuoi andare, e ve^le 

venire Emilia.) Troppo tardi! Ah! egli vuole valersi di 
questa mano, lo vuole! 

SCENA VII. 

EMILIA e ODO ARDO. 
EMILIA. 

Come? Tu qui, padre mio? — Tu solo? E mia 
madre? non qui? — E il Conte? non qui? — E tu 
così inquieto, padre mio? 

ODOARDO. 

E tu così tranquilla, mia figlia? 

EMILIA. 

E perchè non dovrei esserlo, padre mio? nulla 
è perduto, o è perduto tutto. Poter esser tranquilli, 
dover esser tranquilli non è tutta una cosa? 

ODOARDO. 

Ma come pensi sia andato il caso? 

EMILIA. 

Che sia perduto tutto, - e che noi dobbiamo, non 
ostante, esser tranquilli, padre mio. 
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ODOARDO. 

E tu saresti tranquilla perchè devi esser tran- 
quilla? — Chi sei tu? Una fanciulla? e mia figlia? 
Allora un uomo e un padre dovrebbero ben arrossire 
davanti a te? — Ma sentiamo pure! che intendi tu: 
tutto perduto? — che il Conte sia morto? 

EMILIA. 

E per qual causa egli è morto 1 Perchè! Ah! dun- 
que è vero, padre mio? Dunque è vera tutta l'orri- 
bile storia che lessi ne' gonfi e truci occhi di mia 
madre? — Dove è andata essa, padre mio? 

ODOARDO. 

Si è avviata, perchè noi la seguiremo. 

EMILIA. 

Quanto più presto, tanto fia meglio.- Perdiè se il 
Conte è morto, se è morto per questa cagione — per 
questo motivo a che trattenerci qui ancora? Fug- 
giamo, padre mio? 

ODOARDO. 

Fuggire? — A che prò fuggire? — Tu sei, tu ri- 
mani nelle mani del tuo assassino. 

EMILIA. 

Nelle sue mani rimango? 

ODOARDO. 

E sola; senza tua madre, senza me. 

EMILIA. 

Io, sola, nelle sue mani? — Ebbene, lasciami pure, 
lasciami. — Voglio vedere chi mi tiene, chi mi forza, 
— chi è l'uomo che può violentare un altro. 
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ODOARDO. 

Penso che tu sia tranquilla, figlia mia. 

EMILIA. 

E lo sono. Ma che intendi tu: esser tranquilla? 
Tener le mani alla cintola? Sofirire quel che non si 
deve? Sopportare quel che non è lecito sopportare? 

ODOARDO. 

Ah! se tu hai cotesti sentimenti! Lasciamiti ab- 
bracciare, figlia mia! — L' ho sempre detto: la na- 
tura volle fare della donna il suo capo d'opera. Ma 
essa scambiò argilla, la prese troppo fragile. Del re- 
sto la donna in tutto è piiì perfetta dell'uomo. — 
Ah, se è questa la tua tranquillità; allora io ci ri- 
trovo anche la mia! Lascia ch'io ti abbracci! figlia 
mia. — Ascolta fin doVe si giunge: — Ascoltami 
un poco: sotto il pretesto di ricerche giudiziarie — 
Db, r infernale macchinazione ! — egli ti strappa dalle 
nostre braccia, e ti porta dai Grimaldi. 

EMILIA. 

Mi strappa? mi porta? — Mi vuole strappare? 
mi vuol portare? — vuole! vuole! — come se noi, noi 
pure non avessimo una volontà, padre mio! 

ODOARDO. 

Anch'io divenni tanto furibondo che avevo già 
bell'e afferrato questo pugnale — {awandoio fuori), per 
trafiggere il cuore ad uno de' due — a tutti e due! 

EMILIA. 

Per l'amor del cielo, no, padre mio! — Questa 
vita è tutto quel che hanno i viziosi. — A me, padi-e 
padre mio, a me questo pugnale. 
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ODOARDO. 

Bambina, non è mica una spilla. 

EMILIA. 

Allora divenga pugnale una siDilla! — tutt'uno. 

ODOARIK). 

Come? saremmo giunti a questo segno? Ma no, 
ma no! Rifletti. — Anche tu non hai che una vita 
da perdere? 

EMILIA. 

E soltanto un'innocenza! 

ODOARDO. 

Che sta al disopra di ogni violenza. 

EMILIA. 

Ma non al disopra di ogni seduzione. — Violenza ! 
Violenza! e chi non può affrontare la violenza? Ciò 
che si chiama violenza non è niente: seduzione è vera 
violenza. — Anch' io ho sangue, padre mio, e sangue 
giovanile e caldo al par di un' altra. Anche i miei 
sensi sono sensi. Di me non sto garante. Io non sono 
buona. Conosco la casa Grimaldi. È la casa delle 
voluttà. Un'ora sola, qui, sotto gli occhi di mia ma- 
dre, — e si suscitò nell'animo mio tale un tumulto, 
che le pratiche più austere di religione potrebbero 
calmare appena nel lasso di più settimane. — Della 
rehgione! E di qual religione? — Per sottrarsi a mali 
più leggieri, altre saltarono mille flutti, e sono santo. 
— Dammi, padre mio, dammi quel pugnale. 

ODOARDO. 

E se tu lo conoscessi questo pugnale! 
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EMILIA. 

E anche se non lo conosco! È amico anche un 
amico sconosciuto. Dammelo, padre mio, dammelo. 

ODOARDO. 

E se te lo do — eccolo ! {GUeio dà.) 

EMttlA. 
Ed ecco ! (/« cMo di trafiggerti: U padre glido strappa mio- 
ramente di mano,) 

ODOARDO. 

Vedi, con qual prontezza! No, questo non è per 
la tua mano. 

EMILIA. 
L vero, con una spilla devo io ! — (Ae cerca, eolia 
manOf una ne* capelli e h vien fatto di prendere la rosa,) Tu an- 

cora qui ! Via ! tu non stai più bene a' capelli d' una.... 
— come vuole eh' io debba divenire, mio padre ! 

ODOARDO. 

figlia mia! 

EMILIA. 

padre mio, se io t' indovinassi ! — Ma no, tu 
non lo vuoi questo. E perchè d' .'iltronde esitasti ? — 

{In tuono amaro, mentre sfoglia la rosa.) Un tcmpO SÌ dava Un 

padre che per salvare sua figlia dall' onta, le cac- 
ciava nel seno quel ferro che primo gli veniva alle 
mani. Ma simili fatti sono d' altri tempi. Tali padri 
non si danno più. 

ODOARDO. 
Sì, che ci sono, figlia mia, sì ! (Mentre la trajigge,) — 
Dio, che ho fatto ! {Essa è per cadere, ed egli la prende nelle 
braccia,) 
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EMILIA. 

Una rosa troncata prima che la bufera la sfo- 
gliasse. — Lascia che baci questa mano patema. 

SCENA ULTIMA. 

II PRINCIPE, MARINELLI e detti. 

PRINCIPE (entrando). 

Che c' è ? — Che non si sente bene, Emilia ? 

ODOARIK). 

Molto bene, molto bene! 

PRINCIPE {arwicinnndoà!). 

Che vedo ? — Orrore ! 

MARINELLI. 

Misero me! 

PRINCIPE. 

Padre crudele, che hai fatto ! 

ODOARDO. 

Troncato una rosa prima che la bufera la sfo- 
gliasse. — Non fu cosi, figlia mia ? 

EMILIA. 

Tu no, padre mio. — Io, io stessa. — 

ODOARDO. 

Non tu, figlia mia ; — tu no ! — Va' senza men- 
zogna, vanne da questo mondo. Tu no, figlia mia! 
Tuo padre, il tuo infeUce padre! 

EMILIA. 
Ah — padre mio. — {Essa muore, egli la posa dolcemente in 
terra,) 
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ODOARDO. 

Va' in cielo ! — Ebbene, Principe ! Le piace an- 
cora ? Stimola ancora le sue voglie ? Ancora, in que- 
sto sangue che grida vendetta contro di Lei? {Dojìo 
vna paum.) Ella aspctta forsc com' ha da finire? Aspetta 
forse ch'io rivolga il ferro contro di me, per finire 
r opera mia con una insulsa tragedia ? — S' inganna. 

Ecco qui ! {Gettandogli appiedi il pugnale.) EcColc I' iusaU- 

guinato testimone del mio delitto ! Vado da me a co- 
stituirmi prigione. Vado e t' aspetto a giudice — e 
poi lassù — ti aspetto davanti al giudice di noi 
tutti ! 

PRINCIPE {dopo qualche istante dì gilenzio, durante U quale, osserva 
con orrore e disperazione il cadavere , a Marinelli). 

Ecco ! prendilo. -—Ebbene ? tu esiti? — Miserabi- 
le ! {Strappandogli il pugnale di niano.) No, Ìl tUO SaUgUC 

non deve mescolarsi con questo sangue. Va' a na- 
sconderti per sempre ! Va' ! dico. — Dio, Dio ! Non 
basta per la disgrazia di molti che i principi siano 
uomini: debbono anche i diavoli vestir l'abito del- 
l' amico ? 
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